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DELLA RELIGIONE. 

Come si debba parlare della Religione i 


la lingua un dono di Dìo , accordato agli 
noniini in questa misera vita , il cui uso tutte 
inerita le nostre maraviglie , e tutta impegna 
verso deir Esser supremo la nostra riconoscenza . 
Per mezzo della lingua formiamo come un vi-' 
cendevol commercio idee , di scoperte , di sen- 
timenti, che render possono e più illuminato il 
nostro spirito, e più virtuoso il nostro cuore. £' 
r uso della lingua, che ci fa gustare le inespri- 
mibili delizie della società, dilatare la sfera del- 
le nostre cognizioni , ornare e fortificare la no- 
6tr* anima, che non è mai più contenta finallora 
quando esce fuori di sè per comunicare agli al- 
tri que' piacevoli movimenti, che la vanno mo- 
dificando . Ma sopra tutto egli è colla lingua , che 
ofiVir possiamo al Signore il tributo dei nostri 
omaggi, accender gli uomini alla pcatica dei lor 
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doveri , e far salire con essa fin al Irono dellr 
divina Misericordia i nostri voti, le nostre pie* 
ci, i nostri ringraziamenti. Egli è piir questo» 
o Signori, l'uso naturale, religioso e legittimo 
della lingua. Ma qual è quel dono di Dio, di 
cui non possa 1' uomo abusarne , abusando di 
quell’ altro dono celeste, cb« è la libertà dell* 
arbitrio? Golia lingua , dice l'Apostolo San Già* 
corno, noi benediciamo il Signore, e colla liii* 
gua medesima bestemmiamo il santo suo Nome. 
Colla lingua lodiamo il Padre celeste , e culla 
lingua malediciamo gli uomini , che sono figliuo* 
li di questo Padre. £' la lingua un fonte uni* 
versale d'iniquità, che tutte macchia sovente le 
buone opere nostre ; male dilìicile da guarirsi , 
mostro che non conosce freno o riposo , e pie* 
no in ogni tempo del più funesto e mortale ve* 
leno. Molti sono i peccati della lingua ; ed io. 
ve n'ho parlato di alcuni, ed avrò bene occa* 
sione di parlarvene di molti altri . Permettetemi 
di restringermi questa mattina ad un solo .ibuso 
della lingua, che pare divenuto in oggi di mo*' 
da , e consiste nel parlare sì spesso e con sì po- 
co riguardo della Religione santissima che prufes* 
siamo. Poche sono le conversazioni mondane , do- 
ve tosto o iardi non si metta la rebgioue sui lap* 
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. prto; e poche sono lé conversazioni mondane, 
duve alia line la religione non perda di sua gran- 
dezza e. decoro. Parlano alcuni di religione, e 
ne parlano fuor di proposito . Parlano alcuni di 
rgligioue, e ne parlano con disdoro. Eccovi per- 
tanto due massime che dovran servirvi di regu* 
la, qualunque volta* parlar vogliale di religione. 
Parlare della religione con opportunità .* parlar- 
ne con dignità . L’ opportunità ci suggerisce il 
tempo, il luogo, le persone con cui dobbiamo 
parlarne . La diguità c’ insegna il modo con cui 
dobbiamo parlarne . 

. Sarebbe pure desiderabil cosa, o Signori, 

4 

che gli uomini fossero assai più solleciti di ope- 
rare, che di discorrere. La religione non ci^,fu 
data per esercitare il nostro intelletto, e la no- 
stra facondia; ma per coltivare il nostro cuore, 
e- frenar le nostre, passioni . Siamo cristiani non 
per divenir più eloquenti , ma per essere più vir- 
tuosi . Nella religione in fatti ,,tuUo cip che ap- 
partiene alla morale , si trova facile intelligi- 
bile e chiaro : ciò che alla murale . direltamenle 
Don appartiene, tutto è diflicile , niisterios.o ed 
oscuro . Quindi è che gli uomini non dovrebbe- 
ro giammai parlare di religione per comparire 
più dotti } ma vivere solamente a upfma della 
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religione per diventare più santi . Lasciò Iddio' 
alle nostre dispute il mondo , di cui per altro ne 
intendiamo soltanto ciò che ci basta per vivere ; 
rha non volle poi che mettessimo sì Facilmente' 
in cielo la bocca per parlare in una maniera 
del tolto umana degli arcani di sua rivelazione,' 
che ^ono affatto divini . EH’ è questa una conse* 
guenza naturale di quel gran precetto : non assu- 
merai in vano il Nome santo di Dio : Non assu^ 
mas Nomen Domini Dei tui in vanum. £ siccome 
ci vien proibito di pronunziare il Nome di Dio 
senza giusta' e ragionevol cagione , cosi ci vie* 
Sie proibito il parlare di religione , senza giusto e 
ragionevol motivo. Noi non dobbiamo parlare 
di religione , che per onorar Dio , per istruir noi 
medesimi, per edificare i nostri prossimi. Par- 
larne per tutt' altro fine , egli è un profanare la 
più augusta cosa che abbiamo, cioè la religio- 
' ne medesima . Che dovrà dunque dirsi di quelli , 
che parlano ad ogni poco di religione senza 
punto discernere ne il tempo, nè il luogo, nò 
le circostanze , uè le persone a cui parlano ? Ne 
parlano per oziosità , ne parlano per passatem- 
po, ne parlano per una vana curiosità, ne par- 
lano per una conversazione di moda con quel 
linguaggio medesimo , con cui parlerebbesi di uq( 
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«ffare il più Uiviale e 'comune della vita* civile • 
Sono violatori del divino precetto, rei sono di 
religion profanata ; e la loro reità tanto ad es- 
si sì rende più perniciosa , quanto meno vien co- 
nosciuta . Dio immortale/ Che cosa è questa, o 
Signori ? 1 Girolarai una volta , gli Agostini , gli 
Àrabrogj , uomini di fortisssimo ingegno , e di 
profonda erudizione forniti, dovendo pur pronunzia- 
re sopra controversie di Fede si preparavano coi 
digiuni , colle vigilie , colle preghiere , colio stu- 
dio indefesso delle divine Scritture ; indi espone- ' 
vano con man tremante il loro parere sottomet- 
tendolo sempre alle censure , al sentimento del- 
la cattolica Chiesa . Ma che direbbero in oggi al 
vedere per fin le donne colla conocchia al fian- 
co e coll’ ago in mano trinciar sentenze , sputa- 
re oracoli sopra materie di religione , parlarne in- 
fine come soglion parlare delle donnesche loro 
faccende ? Non ogni genere di canto conviene al- 
la celejbrazione de’ mister] , nè ogni genere di lin* 
^uaggio conviene alla religione . Lungi dalla re- 
ligione H linguaggio di una mondana filosofia , 
che non può mai parlare aggiustatamente di Dio, 
della sua potenza , delle sue operazioni , de’ suoi 
arrcani ; filost^a del tutto vana ed inutile a spie- 
gare cose tanto fiubiimi , che aon,posson esseie 
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conosciute se non da chi crede semplicemente, 
senza cercar di conoscerle . Voler parlare ad o- 
gni poco di Dìo, voler render ragione de' suoi 
Voleri e delle sue perfezioni egli è un andare 
più avanti che non andaron gli Apostoli , ed i 
primi DuUori del Crislianesimo : egli è un met- 
tere alla tortura Inumano ingegno colla fatai sicu- 
rezza di non trovar mai le fonti dì verità . Di- 
ciamo , quando la ragionevole occasìuii si presen- 
ta , diciamo che Dio* è huono, ch'egli è mise* 
ricordioso, ch’egli è onnipotente, ch'egli è giu- 
sto : teniam ferme nel nostro spirito si alle, e 
si amabili idee; viviamo in conseguenza di quel- 
la morale , che tali idee ci soggensce peisuasi 
che luti’ il rimanente non può ridursi che ad e- 
epiessiorri sterili e vuote, a' parole prive di sen- 
so , a pensieri del lutto opposti alle comuni no- 
'zioiii , ad una- melalisica afr.tllo nuova, il cui 
acquisto può cagionarci la perdita d’ una religione 
vera ed antica. Lungi- jl parlare di religione, e 
de' SUOI mister] alla presenza degli increduli, e 
de’ liberimi con pericolo di esporre la religione 
medesima ad essere profanala dalla loro incredu- 
lità e dalla loro licenza . 

Fu questo in ogni 'tempo lo spirilo della 
Chiesa, spinto di quii Verbo divino che ne^è 
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l'iiutorei di non gitlar^ ai, cani le cose sante,, 
uè le gemme preziose al ringhio degli inimundi 
animali . Per questo nei pnucipj dei Ci islianesi-, 
mo si lenevuiio occulte gelosamente le divine. 
Scrilture , ed erano chiamati col nume di tradi- 
tori coloro , che le consegnassero alle nemiche po- 
tenze . Per questo in vicinanza alla celebrazione, 
de’misteij si facevano uscire i catecumeni dalie 
Chiese , nè volevansi esporre alia debolezza della 
lor fede le auguste cerimonie , e le parti essea. 
ziali del sacrifizio. Due fini si proponeva la Chie- 
sa in questa maniera di disciplina ; Non esporre 
a pericolo di essere profanata dagli empj la san- 
tità del suo culto, ed insinuare nell’animo dei 
suoi figli una venerazione più profonda verso la 
sublimità e grandezza de’ suoi mister] . In fatti 
non parlavanp allora i. cristiani di religione, che 
per renderla e più terribile, e pjù santa. par- 
lavano in faccia ai tiranni per confessare la loro \ 
fede; ma tutto il loro linguaggio, riducevasi or- 
dinariamente a quelle brevi parole „ io son.cri-^ 
stiano. Ne parlavano nelle sagre Ipro adunanze , 
ma. per confermarsi vie meglio nella loro creden- 
za , per accendersi di puro amor verso Dio , e 
prepararsi al martino, lo- tutte le altre occasio- 
AU non era allora di moda il parlare di reIig>o- 
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ne , e se ne guadavano massimamente alla pre- 
senza de’ gentili; e veniva riputalu il parlarne 
come una specie di sacrilegio per lo timore di 
non veder bestemmiati, e densi gli oracoli del- 
la divina rivelazione. Ma non ha forse anche oggi 
i suoi nemici la Fede? E questi tanto più per- 
niciosi , quanto meno son conosciuti ? Ed il par- 
lare di religione alla loro presenza , non è un e- 
sporre la religione medesima ad essere profanata 
e densa ? 

Ma noi parliamo di religione alia presenza 
degl’ increduli a solo fine di convertirli e di ri- 
durli al dovere. EU’ è ben deplorabile , o Signo- 
ri , la condizione dei nostri tempi , che avvampi- 
no di zelo per far proseliti al Cristianesimo quel- 
li solamente , che di religione non san nulla ; e 
quelli poi si stìeno cheti indijfferenti ed oziosi , 
che potrebbero coi doni ricevuti da Dio e dila- 
tare e proraovere la religione. Eli’ è biasimevole 
al sommo l’indolenza e l’inazione di questi; 
ma non può lodarsi per lutto ciò nè lo zelo i- 
gnoraule, nè l’indiscreta presunzione di quelli* 
Voler difendere la religione senza conoscerla ; vo- 
ler convincerne gli oppugnatori senza aver armi 
bastanti per riuscirne ; voler introdurre contro- 
versie di Fede^ e sapere appena gli elementi del 
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catechismo^ che cosa è tutto questo se non se 
un disonorare il Vangelo , confermare gl’ incre- 
duli nella loro incredulità, e mettere a cimento 
gV ignoranti controversisti onde invece di con- 
vincere ne rimangano e convinti e sedotti ? L’ 
Arca del Testamento , finché fu circondata da ca- 
pitani eccellenti , da valorosi soldati in mezzo all' 
aste e le spade fulminatrici, non solamente fu 
illesa , ma operò spaventosi prodigj a confondere 
e sottomettere le nazioni intere ; ma da quel pun- 
to che si vide appoggiata su le spalle de' buoi ^ 
allora fu che crollò e si trovò vicina a cade^ 
re. A che volere roeschiarvi di trattar cogli in- 
creduli materie di religione , o uomini ignoranti 
ed idioti? Il vostro destino non è già quello di 
convertir gli altri / si bene di salvare voi stessi « 
Parlate per far del bene , io vel concedo ; ma del 
vostro parlare ne viene tutto l'opposto. Ha la 
religione cristiana le sue prove forti , invincibili ; 
ma queste voi le ignorate. Gli argomenti che 
adducete , e dei quali soli è capace l' ignorante 
vostra semplicilà sono i più deboli e leggeri che 
‘possono addursi, ed espongono e voi , e la re- 
ligione vostra alle risate dei libertini . Questi si 
• con ferma n vie peggio nella loro ostinazione, 

’ euasi essere assai cattiva per se stessa quella 
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sa, che sì difende con si cattivi? ragioni. Passi 
•^quel lenjpo in cui le. donne del volgo, e gTi. 
gnoranti bifolchi convertivano al Vangelo. i iìlo- 
sofì ' ma quelli non adducevano ragioni , opera- 
\an miracoli . Lasciate le controversie di reli^ 
giurie a que’ maestri in divinità, che posseggono 
la scienza del santuario; e voi contentatevi di 
‘tacere e pregar Dio in silenzio per la conver- 
^aione di chi non crede • Allrimenlì a voi potreb- 
be avvenire ciò che avvenne una volta negli At« 
'ti Apostolici ai figliuoli di Sce va principe de^ Sa- 
cerdoti. Senza missione , senza scienza , da falso 
zelo condotti s' intestarono di voler liberare un 
indemoniato pronunziando il nome santissimo di 
<}esù predicato dall- Apostolo Paolo ( /^élor 19, i 3 ) 
'Adjuro te per Jesum , quem Paulus prcedicat . Ma 
rispose ad essi lo spìrito maligno / conosca Ge- 
, conosco anche Paolo ; ma voi chi siete ? Je^ 
sum novi Ù Paulum scio; vos antem qui estisl 
E ' seiiz' altro due 'di- essi afferrandone con diabo- 
lica furia, lacerò loro le- vestimenta , li maltrat* 
tò , li feri; e quelli che eran venuti per libera- 
re gli ossessi ^ e non riuscirono di liberarli , e 
furono eglino stessi dal Demonio posseduti .e 
maltrattati orribilmente • Ed ecco ciò , che 
•uol . accadere^ a * tutti ({ue!' deboli o semplici 
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cliè Toj[lion parlare di religione "con certi incre* 

fiuti nella mondana sapienza , e nella scuola dei 
•otisini ammaestrati ed istrutti . Quello spirito di 
errore, che cercano di scacciare dagli altri, en- 
tra molte volle nel loro cuore; vanno per con- 
vincere^ e riniangon sedotti ;>e non riescono in 
convertirli, e partono sovente dalla zuffa eglino 
stessi nella lor fede vacillanti e dubbiosi . Sia dun- 
que la vostra massima , o Signori .* non parlare 
della religione giammai, se non se avuto riguar- 
do al luogo ,' al tempo , alle persone con cui par- 
liamo e questo dìcesi parlare della religione con 
opportunità : e se per mala ventura troviam de- 
gli increduli , non cimentarsi con essi, ma pre- 
gar per essi', ed inviarli ad uomini pii , dllumi- 
uati e virtuosi , che sono T ordinario stroraento, di 
coi si serve la provvidenza per convertirli . Non 
basta però il parlare della religione con oppor- 
tunità ; bisogna anche parlarne con dignità . 

lo non voò qui -servirmi, o Signori, dei 
raggiri dell'eloquenza per passare poco a poco, 
e quasi insensibilmente a riprendere un’ em- 
pio costume del ‘nostro secolo, ed è quello di 
parlare della religione sì spesso , ma parlarne con 
derisione, con dispregio, e molte volte coll’ or- 
ribile idea fi’ Uédebolicla distruggerla , uef cuo- 
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re degli altri . Vi dico anzi con tolta sincerilili 
e nettezza , che egli è questo il principalissimo 
oggetto della mia Predica , in cui pretendo di 
ottenere due gran fini : il primo di risvegliare la 
sollecitudine de' grandi a reprimere colle leggi u* 
na tanta empietà , se ritrovisi nei loro stati : il 
secondo, di preservare i semplici dagli attacchi 
di questi increduli linguacciuti , che sono le pe- 
sti della società e della Chiesa. Non si può ca- 
pire, o Signori, come uomini ragionevoli, uo- 
mini civilmente educati, e che fan molte volte 
una gran figura nel mondo , giungano a quest' 
eccesso di parlare della religione a spio oggetto 
di deriderla e screditarla . Si servono ad un tal 
fine di alcune pratiche di divozion popolare die 
tacciano di superstizione, e di abuso, e ne pren- 
don quindi argomento di tutta screditare , e to- 
glier di mezzo la religione . Ma costoro o soiio 
ignoranti , o sono profondamente maligni . La re- 
ligione cristiana non consiste' in queste pratiche 
di divozioni popolare. Se passano i loro confini, 
e giungono qualche volta fino alla superstizione, 
è la Chiesa la prima che le condanna . Se noa 
lian nulla di cattivo in se stesso, e sono per Io 
contrario introdotte da un pio zelo e divoto per 
r ouor di Dio e dei Santi , la Chiesa le tollera , 
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le permette , le approva ancora , aenza però mai' 
riguardarle come il fondo del suo culto, e della 
sua credenza I. Ecco ciò che devon sapere i falsi 
Apostoli deir irreligione, e dell'empietà : e se tutto 
questo non sanno, si rendono disprezzabili perla 
vergognosa loro ignoranza . Ma se lo sanno , qual 
insopportabile malignità voler attaccarsi all'accesa 
sono delia religione, e voler quindi inferirne che 
la religiou tutta è bugiarda ? 

Egli è questo 1' ultimo grado dell' inciviltà ^ 
dell’impertinenza, ed anche dell’empietà. Chi 
Don professa religion nessuna , qual pretesto po- 
trà mai allegare per urtar di fronte la comune 
credenza di un'intera nazione, e violar per tal 
modo le leggi delia società , ed i doveri della 
vita civile ? Derider gli uomini in ciò che han- 
no di più venerabile, e di più sagro, fu sempre 
riputata presso dei popoli tutti un'intollerabile 
impertinenza . E qual religione hanno pronta co- 
storo, per sostituire a quella che cercano di di- 
struggere? Nessuna. Che pretendono adunque? 
Pretendono di levare agli uomiiui ogni freno di 
moderazione nelle grandi prosperità , ogni appog- 
gio di consolazione nelle grandi disavventure: 
pretendono di strappare dal loro cuore i rimorsi 
che condannano il delittore le più dolci speran-' 
Voi. III. Op^ Inedite a 
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ze, che sono T anima della virtù . Pretendono di 
gettare nelK imbarazzo , nella confusione, nelT or- 
rore; accordare ad essi il privilegio di vivere sen- 
za buona fede , senz' onestà , senza temperanza , 
senza giustizia , di vivere per conseguenza meno 
virtuosi, meno contenti, meno tranquilli e feli- 
ci . £ non è questo come un delitto di lesa mae- 
stà contro gli uomini in particolare ^ ed in gene- 
rale contro tutta la società 7 

Che se la religione cristiana è la vera, cn- 
me è tale sicuramente, qual orribile empietà qual 
eccesso di furore e di rabbia il parlarne male , 
il deriderla, lo screditarla presso di quelli chela 
professano? Quest’ è il sommo grado delTabbomi- 
nazione, e dirò anche della follia. Violare i di- 
vini comandamenti è un gran dispregio di quell’ 
Esser supremo, che tutto può comandarci ; ma bur- 
larsi de’ suoi oracoli, mettere in ridicolo le sue 
parole, declamare contro le massime le più savie 
e le più interessanti delle divine Scritture, egli 
è questo raffronto il più sanguinoso, che com- 
batte direttamente la stessa divinità. Fa dei ma- 
le agli uomini; ma l’ingiuria' più enorme non 
sì riferisce cbe a Dio. Ah lingue bestemmiatrici 
e sacrileghe, animate dalla più nera empietà e 
dalla più detestabil follia ! Qual vantaggio può 
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filai venirvene dal parlar male di una religione 
si santa, dal biasimarla, dal cercar di distrug- 
gerla nel cuor degli altri / Abbracciare il delit- 
to su la speranza degli onori, dei piaceri, del- 
le ricchezze , egli è un abbracciarlo per qualche 
cosa ; ma parlar male della religione egli è un 
peccar per peccare , un servire il demonio senz* 
interesse, commettere il più enorme misfatto per 
comparire un uomo di spinto e libero , come voi 
dite, dai pregiudizi volgari; E per una si mise- 
rabil mercede tradiré la propria coscienza ,' e per- 
dere per un motto ingegnoso i due migliori a- 
mici che abbiamo, Dio, e l’anima nostra/ 

Questo per altro tollerar non sì può, o Si- 
gnori f come uomini di sì empio carattere sieno 
riputati dal gran mondo uomini di talento e di 
spirito , sienO riputati uomini onesti . Non è co- 
sa alcuna ,' che meglio di questa faccia ad evi- 
denza conoscere e T ignoranza, e la corruzione 
del nostro secolo . Bell’ argomento d’ ingegno pro- 
fanar colla lingua le più sagre cose che abbia- 
mo, spargere di sali mordaci , e d’ingiuriose buf- 
fonerie le più gravi ed importanti materie,' at- 
taccar Dio stesso,>ed attaccarlo nella pupilla de- 
gli ocebj suoi! Un ingegno che si prende la li-, 
bértà di burlare e di ridere sugli oggetti più ri- 
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spettabili e degni della nostra venerazione, fu 
sempre riputato un ingegno da pazzo . Bell’ ar- 
gomento di onestà, cercar di togliere a Dio coll’ 
abuso della lor lingua i più fedeli suoi servì, e 
ritirarli da’ suoi altari ! Quest’ è avvilire all’ecces- 
so la qualità di onesl’ uomo ; ed io protesto, o 
Signori , di non avere polùto mai digerire un sì 
stravagante linguaggio . Sono onesti uomini , si 
dice, ma non bau religione, e ben si conosce 
dalla maniera con cui ne parlano . £ non è lo 
stesso che dire : sono oiiest’ uomini , ma manca- 
no ai primo dovere dell’uomo, che è quello di 
riconoscere , e di sottomettersi ai sovrano lor Crea- 
tore ? Sono onest’ uomini , ma hanno tali princi- 
pj , che tendono a rovinare e distruggere ogni 
commercio, ed ogni coiiGdenza tra gli uomini 
stessi. Sono onest’ uomini , ma non.hun nè leg- 
ge, nè fede. Se questa è onestà, consoliamci , o 
Signori che il nostro secolo è pieno d’ uomini 
onesti. Eh piangiara piuttosto la nostra • miseria ; 
piangiam la disgrazia dei nostri tempi , nei quali 
una simile abbominazione pare ornai tanto inol- 
trata , fino a riputarsi inciviltà , indecenza e ver- 
gogna il far tacere, e resistere, in faccia a que- 
sti profani bestemmiatori . Parlano male , della re- 
ligione, e si fa eco al loro linguaggio '.per vani- 
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tà , o si tace per tema di comparir troppo de^ 
bole . Si considera come viltà il mostrare di cre- 
dere alla presenza di quelli , che sono complici e 
teslimonj delle nostre dissolutezze . Il partito di 
un libertino, che crede, sembra un partito e di- 
spregevole e volgare. Al libertinaggio bisogna ag- 
giugnere l’ empietà. Far comparire un resto di 
religione, si considera come un pregiudizio dell' 
ìnfaiiziH , una conseguenza d' educazion mal in- 
tesa , un' ostacolo che c' impedisce di far figura 

nel mondo. 

Misere intanto quelle famiglie , dove sono 
beo veduti ed accolti questi increduli libertini , 
che sparlano della religione alla peggio . Le ,car 
lamilà , le dissensioni , il disordine prendon -ivi 
possesso per formarne allrellanle scuole di licen- 
za , e di libertinaggio. Una sposa fedele incomin- 
cia a rimirare la sua fedeltà come un viticulo 
inventato dalla tirannia deli’ uomo . I figli leva- 
no il capo cohtro i lur genitori , i genitori- la- 
sciano correre senza briglia le passioni dei loro 
figli. Perduta l’unione e la 'pace, che non abi- 
taruu mai in que’ luoghi ' dove non è retigiune,' 
dove "non è timor di Dio , quest’ è il vantaggio 
che recano agli individui, alle -privale tainigliey 
ed a tutta' la' società coloro’, che parlati male,* 
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e' niettoDO in ridicolo la religione . Che perciò | 
luiei fedeli 7 Chiunque voi siate , che non avete 
abbandonato il disegno di star fermi nella reli- 
gione, che Dio vi ha data , allontanatevi da que- 
sti uomini perniciosi , che cercano culla lor lin- 
gua d’ indebolire e distruggere nel vostro cuore 
quella santa credenza, che ereditaste dai vostri 
padri. Unitevi a quelli che teraon Dio, che ri- 
spettan la religione, e la lodano. Nè mi diciate 
di non temere il linguaggio degli increduli , atte- 
sa la risoluzione costante, in cui siete, di con- 
servare da* vostra fede. Perchè vi rispondo, che 
colle migliori inleuzioni , e col cuore più onesto 
si può arrivare agli eccessi , abbandonandosi al 
commercio di certe persone pericolose , che vi ten- 
don dei lacci , e non vi lascian mai , 6n ad aver- 
vi perduti . Si può avere delle buone risoluzioni, 
si può. pretendere di conservarsi fedeli in mezzo agli 
increduli; ma egli è ben raro che si resista al- 
la forza dei loro sofismi , de’ loro esempj , dei per- 
niciosi loro consigi j . Si entra nella lor società, 
si sente parlare contro la religione; il silenzio 
par vergognoso ,■ il resistere e contraddire pare 
un’ inciviltà; poco a poco ognuno vuol mettervi 
la sua parte , ognuno, vuol dire la sua parola , 
c la conversazioue ,nou. è finita, che si pensa 
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commessi pensano, e si parla commessi parlano. 
Quando si tratta di religione, guardalevù dalle più 
piccole cose , che possono o direltameute , o in- 
direttamente profanarla . Custodite la vostra lin- 
gua in sì gelosa materia . flispettate il nome san- 
tissimo del Creatore, parlate con venerazione dei 
libri santi, riverite que^ dogmi e quelle naassime 
che Iddio stesso vi ha rivelale. Un grado di / 
profanazione conduce all’altro fino a giugnere 
al totale dispregio della religione , e di Dio . £ 
voi, o anime semplici, al sentir parlar male del- 
la religione che professate, guardatevi dal dimi- 
puirne nel vostro spirito la venerazione e la sti- 
ma , col pretesto d’ avervi delle persone che la 
dispregiano. Qual è quella cosa più terribile , più 
vera e più santa che non possa divenire l’og-f 
getto delia satira , delia bufioneria e del riso de- 
oziosi , dei libertini , dei bestemmiatori e de- 
gli enipj ì Siate certi , che su la loro testa cadrà 
finalmente una volta tutto il loro dispregio, e 
non vogliale rassomigliarli nell’ empietà, per non 
dovere rassomigliarli un di nel castigo , che ad 
essi tien preparato la divina giustizia . Prego Dio , 
che non abbiamo giammai di queste lingue per- 
verse ; ma se mai si trovassero tra di noi , nel 
centro della Cattolica Chiesa, sotto il dominio di 
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Principi religiosi e piissimi, lingue che avessero 
coraggio di screditare e deridere la religione più 
santa che fosse mai , la religione dei sovrani o 
dei sudditi , no , che non dovrebber tacere le 
podestà della terra , ma alzarsi per difencjere la 
causa di Dio que’ che sono sul trono per la sola 
gloria di Dio, e metter freno una .volta e col- 
le leggi e col castigo a queste lingue profane. 
Pensino gl' increduli a modo loro, e noi pregliiam 
Dio che si ravyeggano ; ma non parlino almeno, 
e non sieno di scandalo all' anime timorate e fe- 
deli . E noi , miei Signori , impariamo a parlar 
sempre di religione con opportunità, a parlarne 
con dignità : parlar meno di religione , e vivere 
più conformi alla religione medesima: meno dir 
scorsi , e più fatti ; meno di controversia , e più 
di morale , 
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FILOSOFIA I. 

Senza Religione non può darsi 
vera Filosofia, 


l^e i secoli quasi tutti hanno avuto ,il loro ca- 
rattere , e sono stati distinti col particolare lor 
Dome, noi possiam vantarci, o Signori, d’ esser 
nati in uu secolo il più glorioso di tutti , per- 
chè chiamato a piena bocca il secolo filosofico, 
il secolo illuminato, il secolo delle, scienze, il 
secolo delie scoperte. In tutti i secoli i veri fi- 
losofi furono sempre rarissimi ; solamente nel no- 
stro ne abbiamo copia si grande , che appena pos- 
sono numerarsi , Io ogni grado della ci vii socie- 
tà vediam nascere, e crescere ad ogni passo i fi- 
losofi , e saltellarci sotto degli occhi , come vaa 
saltellando le rane sotto l’estiva pioggia dei sol- 
lione . Quest’ è che mi fa temere, o Signori , non 
aver noi una giusta idea della, vera filosofia » « 
profondersi e prodigarsi, e farsi tra di ooì del 
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venerando nome di 61osofo un abuso turpe e so» 
lenne . Osservo infatti alcuni cliiaraarsi filosofi , 
perché afiettano delle distrazioni mentile, e fan 
di lutto per essere riputali come uomini pensa- 
tori ; altri perchè sanuo multe cose inutili a lot 
medesimi, inutili a tutta la società: (questi per- 
chè parlun da eroi ^ e lontani dai pericoli , di- 
cono francamente di non temerli : quelli perchè 
non curano la lor sanità , disprezzano 1’ uman ge- 
nere, parlai) male di lutti, e non dicou bene 
di un solo. Tutti questi voglion chiamarsi filo- 
sofi . Fino tra le donne del più bel mondo è pas- 
sata la foja di vo)e)’ esser filosofesse; ed è tanta 
la loro filosofia quanti sono i confini della lor leg- 
gerezza, e della mal intesa lor vanità. Ma quel- 
lo che fa crescere i miei timori si è il non ar- 
rivar ad, intendere come possano unirsi nel nostro 
secolo moltissima filosofia , e ^hissima religione . 
Io aveva sempre creduto, e me lo insegnarono 
i sacri libri, e gli uomini più savj ed illumina- 
ti del mondo, senza religione non poter darsi 
vera filosofia . Ma in oggi , filosofo ed incredulo 
pare che suonino la stessa cosa ; pare che per es- 
ser filosofo basti Tesser deista; e quando dicesi 
una mente filosofica , e spregiudicata , debba in- 
tendersi, un uomo che si distingue daT volgo col 
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figeltar tutti i lumi della divina rivelazione . Se 
questa è tutta la nostra filosofia , stianso pur ma- 
le, o Signori, ed abbiam ragione di credere che 
il nostro secolo invece d’ esser chiamato il seco- 
lo dei filosofi il secolo illuminato, i nostri po- 
steri assai più sav } noi lo chiameranno il se- 

colo a nti filosofico , il secolo delle tenebre e dell^ 
errore. Io son venuto a mostrarvi qual sia la ve- 
ra filosofia . Mi lusingo di non avere nella mia 
udienza nessuno di questi falsi filosofi ; ma quand' 
anche ne avessi , parlerei con uguale libertà e 
franchezza senza timore dì moltiplicarmi i nemi- 
ci . Dividerò in due Prediche tutta questa mate- 
ria . Mostrerò nella prima che senza vera reli- 
gione non può darsi vera filosofia . Mostrerò nel- 
la seconda ^ che il solo Vangelo può formare i veri 
filosofi . Argomento, che merita tutta la vostra at- 
tenzione, e degno d* esser trattato alla presenza 
di un Principe , che solamente ’si pregia di esser 
filosofo, perchè solamente si pregia d' esser cri- 
stiano. 

Senza vera religione , non può darsi vera 
filosofia. E che vuol dire filosofia ? Vuol dire stu- 
dio ed amore della sapiènza ; ed in ogni tempo 
al nome di filosofo, altra idea non corrispose , 
che quella di un uomo amatore , studioso della 
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sapienza . Quella adunque sarà la vera filosofìa , 
che dirige T uomo ad impossessarsi della vera sa> 
pieoza : e quegli un vero filosofo, che adopera 
tulli i mezzi per diventare un vero sapiente . Ma 
la vera sapienza in che consiste , o Signori ? Con- 
siste nel conoscer bene la verità , e nel vìvere a 
noi ma delle verità conosciute. La filosofia in 
questo modo abbraccia tutto l’uomo, o. $ia che 
pensi, o sia che operi, perchè lo dirige , egual- 
mente a pensar giusto, ad operar giusto . Pren- 
de di mira 1' intelletto ed il cuore: illumina il 

* ( 4 * * 

primo per preservarlo dall’errore, riscalda.il se- 
condo per auimarlu alla virtù.. Sapien/a di ra- 
gione, sapienza di coiidolla . Conoscer bene, vi- 
ver bene, questo solo, è l’oggetto della vera fi- ' 
losofia : ed in un tal sentimento suri convenuti 
que’ medesimi , che senza mento nessuno si pre- 
giaron d’ esser filosofi . Dunque per esser filosofo 
bisognerà essere un uomu senz’ eirori , un uomo 
senza .passioui^.^ No, miei fratelli* La vera fi- 
losofia non esige prodigj . Si può esser filosofo 
ed aver molti errori , purché . non sieno errori 
essenziali: si può esser* vero filosofo, ed avere 
mille passioni , purché si combattano , e si vin- 
cano le passioni medesime. Conoscere quelle ve-, 
ri là , che sono all’ uomo della maggior importan- 
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*a ; praticare quelle rirtù , che refidoti 1^ uomo è 
più felice e più giusto, questo si doroaoda * esser 
vero Glusofo . Ora io sostengo che senza la vera 
religione, non possiamo nè conoscer bene que- 
ste verità , nè praticar a dovere queste virtù . 
Dissi quelle verità, che sono all’ uomo della mag- 
gior importanza per -distinguerle da tante altre 
verità, che adornano T umano intelletto senza ren- 
dere r uomo migliore; tali sono le verità create, 
che si racchiudon nel mondo abbandonato da Dio 
alle dispute interminabili dell’ umana ragione . 
Queste si chiaman scienze : la vera filosofìa non ' 
è una scienza, ed al più può essere un mezzo 
per arrivare alle scienze. In questo- modo si può 
esser dottissimo nelle cose del mondo, senz’ esser 
vero filosofo, senza saper nulla delle cose del 
mondo. E quali sono le verità essenziali', che 
interessano l’uomo più da vicino, e formano per- 
ciò l’ oggetto della vera filosofia ? Sono queste : 
Avere delle pure nozioni di Dio, e di ciò, che 
dubbiamo a quell’ Esser supremo ; nozioni pure 
dello stato dell’ uomo, e di ciò che dobbiamo à 
noi stessi; nozioni pure dei nostri prossimi, e di 
ciò che dobbiamo a tutta la società . Applicare 
queste verità al nostro cuore , e dirigerlo con- 
forraemeote a quei grandi principj , che rischiarano 
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la nostra mente . Questa filosofia a tutti è neces- 
saria ; cosi al monarca sul trono, come alP ulti* 
mo villanello nelle campagne, e nel bosco; ma 
senza religione vera^ iion è cosa possibile Tolte* 
nerla . Quindi è , che i filosofi senza religione 
SODO ciechi, e credono di vedere: vivon male, 
e si lusingano di vìver bene , e per questo stesso 
non son«' veri filosofi . 

Che cosa è mai un filosofo senza religione,- 
o Signori ? Egli è un uomo abbandonato a se stes* 

so, ed ai soli lumi delT umana ragione. E come 
con questi lumi arrivar a comprendere quelle im- 
portanti verità che sole possono renderlo e savio 
e virtuoso? Abbiamo in noi stessi un principio di 
opposizione , e dì ripugnanza a tutte queste veri- 
tà ; principio che nasce e dal nostro accieca- 
mento , e dalla nostra presunzione . La verità si 
presenta, ma ci sentiam portati a chiuder gli oc- 
chj , per non vederla . Nella nostra cecità diven- 
tiamo superbi , per combattere tuttociò che non 
arriviamo ad intenderete bestemmiar tutto quel- 
lo che profondamente ignoriamo . Ed in qual 
guisa , colla sola umana ragione superare questo 
principio? Noi non possiam meglio conoscere la 
debolezza delT umana ragione, come negli anti- 
chi filosofi^ nei quali parve spiegare tutte lefor- 
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èe sue fino a svegliare in que^che li leggono e 
fnaraviglia ^ e sorpresa . Paflaron di Dio>parlaron 
del mondo , delP uomo , e di tutta la società ; ma 
quante furono le loro sentenze ^ tanti si può di- 
re, che furono i loro errori . Che inutili dispu- 
te , che dubbietà > che incertezza, che varietà, 
e discrepanza nelle loro opinioni ! Quello che gli 
uni assicuravano come vero ^ gli altri rigettavano 
come falso. Questi credevano di saper tutto ; quel- 
li si credevano savj col dubitare di tutto . Par- 
laron di Dio, e molti lo rappresentarono' come 
un essere ozioso ,, e spettatore indolente dell u- 
mane vicende ; molti lo vollero inferiore e sog- 
getto ai destini: mollissimi lo credettero incorpo- 
rato col mondo , e come P anima di, questo gran- 
de universo Tante scùolé, tante opinioni sopra 
un punto di sì gran conseguenza ; tanti secoli , 
tante stravaganze, ed assurdi. I più abili, come 
Socrate, Platone, ed altri riconoscevano in Dio 
un essere perfettissimo ; ma tenendo legata la ve- 
rità , adoravano i genj inferiori , e seguivan Tem- 
pio costume d'uno sciocco e volgare politeismo. 
Parlaron dell' uomo, e nel T assegnarne il sovrano 
bene fin da trecento e più opinioni furono le 
antiche scuole divise . Gli stoici per renderlo sa- 
vio lo volevan distrutto ; gli epicurei per formar- 
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ne un filosofo lo abbassavano ad ona vita • bra< 
fale . Era Faniroa umana, a sentirli parlare, ti- 
ra un concorso di atomi , ora un fuoco sottile / 
qui un' aria slegata , là una porzione della stes- 
sa divinità : dove si faceva morire insieme col 
corpo , dove esistere innanzi il corpo ^ e dove pas- 
sar da un corpo ad un altro . Parlarono della 
società; ma qual società, dove la virtù', ed il vi- 
zio non aveano nozioni stabili e ferme / Era vir- 
tù in uu luogo ciò, ch'era vizio in un altro. 
Disputavasi di morale come per passatempo j ri- 
maneva ognuno arbitro de' suoi doveri per rego- 
larli e.xoi pregiudizi dell' intelletto , e colle pas- 
sioni del cuore. Autorizzare il furto, uccider se 
/ 

stesso, conservare l'onore alle spese dell'inno- 
cenza, consagrare le veneri vaghe ed incerte, e 
metter in voga certi amori esecrandi , ed opposti 
al gran fine della natura . In questo mare sì agi- 
talo e si vasto di opinioni e di errori , come ar- 
rivare a conoscere la verità , e posseder la vera 
sapienza! Eglino stessi , combattendosi gli uni gli 
altri , non facevano che opporre errori ad erro- 
ri , pregiudizi a pregiudizi , sviamenti a sviamen- 
ti , e tutta la loro filosofia non restringevasi , che 
a scambievolmente convincersi di cecità , e di pre- 
sun zione . In questo modo eran pazzi , e non dif- 
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ferivano tra di loro , ché por un diverso genere 
di pazzia , nobis invicem s>idem%r insanire . Paz* 
zia tanto più diMciie da guarirsi , quanto era ad 
essi più diliicile da conoscersi t Ecco la bella fiio> 
sofia del mondo ^ senza la religione: ecco i frut-^ 
ti deir umana ragione abbandonata a se stessa . 

Ma forse che i moderni, che si chiamali fi- 
losofi sono inferiori agii antichi nella follia , ne- 
gli errori , e nelf empietà ? Quante stravaganze , 
quanti mostruosi sistemi non vediam nascere tat- 
to giorno per parte di coloro , che abbandonano la 
divina verità , e vogliono esser tfiosofi se nz’ esser 
religiosi ? Abbiam dei libri ( oh eterna vergogna 
del nostro secolo ! ) nei quali tutta s’ impiega la 
contenzione dell’umano intelletto, e Colla più 
scaltra ed agitata eloquenza si pretende provare 
che non c’è Dio. La più parte ammettono un 
Dio; ma trovon buono ogni culto per onorarlo. 
Si può esser maomettano a Bisanzio, cattolico a 
Roma, protestante a Ginevra, deista alla Gina; 
e vuol dire , che si può essere in ogni Inogo im- 
postore , ed ipocrita . Ogni religione è buona , ed 
è migliore partito il non averne nessuna . La re- 
ligione si fa dipendere dal dima , dalle leggi ci- 
Tili y dal temperamento degli uomini , dall’ altez- 
za del ;polo. Si nega l’ immortalità dell’ anima u- 
Voi. IH. Opere Inedite 3 
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malia, i preroj e le pene dell’ altra vita toglien- 
do con ciò all’uomo stesso il più gran freno nei 
suoi disordini , ed il più grande sollievo nelle sue 
avversità. Basta essere virtuoso in pubblico, ma 
non importa, se si vive da libertino in segreto: 
e vuol dire, che si può essere libertino in ogni 
luogo, quando l'impunità ed il segreto favorisco- 
no il nostro libertinaggio. Tiriamo un velo, o 
Signori, sopra laut’ altre stravaganze, e bugie, 
che ricoprono col titolo di galanterie e di gra- 
*ie le più nefande scelleraLezze , ed i torli più in- 
giuriosi e solenni , che posson farsi ai nostri pros- 
simi . Sono questi i filosofi del nostro secolo e 
che vogliono esser filosofi senza religione . Sono 
queste le verità, che guidano il loro intelletto, 
queste le massime, che regolano il loro cuore ; 
tanto degli antichi più exnpj , perchè rigettano i 
lumi di una rivelazione , che quelli non cono- 
scevano , rebelles lumini , Ricusano di assoggettar- 
si alla verità eterna di Dio, permettersi in brac- 
cio alla bugia dell’ uomo. Quindi il dubitare 
sopra le massime le più ricevute dal restante del- 
r uman genere , 1’ avvilupparsi nei loro stessi le- 
gami , palpare le loro tenebre , ed in mezzo a 
tanta cecità lusingarsi di veder tutto, trincia- 
te , dogmatizzare , decidere , come fossero i xnae- 
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ttrì di coloro cbe sanno, e gli oracoli dell'uni> 
Terso. Dicono di non voler creder nulla, senza 
prima conoscerlo distintamente; ma conoscon e* 
glino distintamente il principio delle stesse lorco< 
guizioni.^ Come dunque i materialisti confondo- 
no la ragione umana coll’ istinto de’ bruti e poi 
decidono di ogni cosa quasi fosse infinita nella 
sua intelligenza la stessa 'umana ragione? Avvi- 
liscono per tal modo se stessi , smentiscono i lo- 
ro principi , che è il grado supremo dell’ igno- 
ranza e dell’ errore . £ questi dovraii chiamarsi 
filosofi ? Ah il vero filosofo è assai più forte per- 
chè più umile, più illuminato, perchè meno si 
fida dei proprj lumi . Dal seno della religione va 
traendo le sue verità ; verità , che gli manifesta- 
no un Dio, e tutti i suoi attributi, il culto, 
eh’ egli pretende da noi , i doveri dell’ uomo con 
se medesimo, i suoi doveri cogli altri uomini. 
Vede la nobiltà del suo destino , e si reputa gran- 
de per divenir più virtuoso; vede nel tempo stes- 
so la sua debolezza per diffidar de’ suoi lumi, e 
non cercare le verità, che in Dio, e da Dio. Oh 
questa si, che per consenso degli uomini tutti de- 
T* dirsi la vera filosofia ! Filosofia , che illumina 
1* uomo sopra i punti della maggior importanza, 
0 che lo interessano più da' vicino; filosofia che 
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decirle della sua felicità , e lo rende savio nel 
teropo'ste.sso che lo rende più illuminato. Si can- 
cellino dunque dal ruolo de’ filosofi lutti gli in- 
creduli chiamati per ironia spiriti forti . Sono 
ciechi, e si lusingano di vedere. Imparino una 
volta, che la vera filosofìa non consiste nel co- 
noscer molto, ma nel conoscer vero, e cono- 
scere utilmente . Umiliale 1’ altero capo e super- 
bo, e se volete esser savj , riconoscete gli angu- 
sti confini deir umana ragione, e sottomettetevi 
in primo luogo a quelle verità, che Iddio stes- 
so ci ha rivelate . Senza tal sommissione i vostri 


lumi son tenebre , le vostre massime sono errori , 
tutta la vostra filosofìa è stoltezza . La filosofia 
senza la religione non è capace a diriger bene 
il vostro intelletto, e molto meno è capace a ben 
dirigere il vostro cuore, ed è questo l’altro og- 
getto della vera filosofia , come in secondo luogo 
dimostrar vi proposi . 

L’ignoranza delle verità essenziali , che in- 
teressano l’ uomo , non può a meno di non pre- 
cipitar r uomo stesso in uno strano sregolamen- 
to . Come un pilota , cui l’ oscurità e la tempe- 
sta hanno tolto il discernimento, e le stelle che 
lo guidavano, abbandona il vascello in preda ai 
venti , ed all’ onde ; così l’ uomo perduti i veri 
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principi Helia morale , si lascia trasportare dalie 
sue fantasie, si fa un idolo de’ suoi desider j , ed 
ecco interamente pervertite tutte le regole dei co- 
stumi . Oh Dìo! che non avvi animale nessuno 
più ff^roce deir uomo , che trasportare si lascia 
dagli sfrenati suoi desidei j. Testimonj i Neroni , 
i Caligali e tant’ altri mostri dell’ uman genere, 
la cui vita altro non fu che brutalità e furore. 
Kd io ben convengo, o Signori, esser questo il 
grande oggetto della filosofia*, domar le umane 
passioni , e tutta consistere nell’ indurre r uomo 
a viver bene . Se non abbiamo dei buoni costu- 
mi, se non combattiamo le nostre concupiscenze, 
siamo fanciulli , non siamo filosofi . Siamo fan- 
ciulli , che non sanno discernere ciò che giova , 
da ciò che nuoce : siamo fanciulli , che non han 
forze bastanti per superare se stessi . Ed oh quan- 
ti di questi fanciulli col dorso curvo dagli anni , 
e coi capegli canuti , che si chiaman filosofi con- 
sumali , e non sono per anche all’ infanzia della 
vera filosofia ! Quella è la vera filosofia , che fa 
al vizio la guerra, e dà luogo alla virtù: esclu- 
de l’invidia, che turba l’anima, l’ interesse che 
l’imprigiona, la malizia che la rode, la gelosia 
che la lacera , l’ ambizione che la divora : viz] 
tutti che eguagliano 1’ uomo alle bestie . Quella 
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c la vera filosofia , che mette l'uomo in pace 
con se medesimo, in pace con tutt'il mondo, sta* 
bilisce nel di lui cuore le più dolci sociali vir- 
tù , la dolcezza, la compiacenza, rafiTabililà, 
l' amicizia , la temperanza , la moderazione , la 
pazienza , 1' umiltà , il candore , la tolleranza . 
Jja fuga di questi vizj e la pratica di queste 
virtù , sono quelle che formano il vero filosofo ; 
ma una tale filosofia non può già trovarsi do< 
ve non è religione . I filosofi senza religione non 
posson che viver male, lusingandosi di viver be- 
ne . La ragione è chiara , o Signori . Per viver 
bene bisogna aver dei principi certi , infallibili, 
per discernere il vizio dalla virtù . Bisogna ave- 
re nella debolezza in cui siamo degli ajuti forti , 
per combattere il vizio, e praticar la virtù. La 
filosofìa senza religione non dà nè l'uno, nè l'al- 
tro. Infelici mortali, uscite una volta dalle bu- 
giarde persuasioni , che vi acciecano . Qual è la 
regola certa ed infallibile dei costumi dell’ uomo? 
£11’ è questa, ed altra non può avervene ; la so> 
la volontà, e legge eterna di Dio. Iddio ha crea- 
to 1' uomo retto , fecìt Deus hominem reQum . S 
questa rettitudine in che consiste? Consiste in 
ciò, dice il Padre S. Agostino, che l'uomo re- 
goli bene le cose inferiori , che a lui sono sog- 
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gelte , p rh’psjli sfesso regolare si lasci dalla su- 
prema divina Potenza , cui deve vivere sottomes- 
so, regi a superiore ^ regere inferiorem. Allord 
l’uomo vive da savio, (quando regola i movimen* 
li inferiori colla sana ragione, e regola nel tempo 
stesso la sana ragione colla volontà suprèma dì 
Dio. Quindi quell’ ordine ammirabile, quel giu- 
sto temperamento, quella ragionevole mediocri- 
tà che l'orma tutta la bellezza , e l’ innocenza del- 
la nostr’ anima . Come tutte de materiali cose ati- 
uunzian la gloria e la sapienza di Dio , e son 
buone perchè seguono i movimenti , che loro im- 
presse fin da principio la divina Onnipotenza ; 
così l’uomo allora è buono e virtuoso, quando 
segue gl’ impulsi di quella immacolata divina leg- 
ge, che sola può farlo buono: legge sempre giu- 
sta , sempre eguale , sempre uniforme . Ma io do-: 
mando senza religione , come conoscere questa 
regola infallibile, come abbracciarla , come se- 
guirla? £ senza religione, quali regole ci riman- 
gono per fuggire il vizio, e praticar! la. virtù? 

- Le soie regole del uostro amor proprio , e gli if 
putili iusegnameuti di una sterile e .vana filoso^ 
fia . L’ uomo è situato per una vera necessità tra 
questi due estremi : O. aderire a Dio, q aderire 
a se stesso . Se aderisce a Dio , egli è savio , e vi- 
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ve bene; $e aderisce a se stesso, egli è stolto ^ 
e vive male . Il primo è il vero filosofo , il se. 
tondo è il falso filosofo . L’ uomo senza religio, 
ne non è occupato che di se stesso, tutto a se 
riferisce, tutto brama per se. Da quel punto e> 
gli è fuori dell’ordine, e non può essere, che 
cattivo. Per farlo rientrare nell’ ordine , e render* 
lo buono , chiamate in soccorso i lumi tutti della 
mondana filosofia . Oh filosofia dell’ uomo , filoso* 
fia senza religione', e qual diritto puoi mai a* 
vere sopra l’uman cuore, cuore superbo, che 
non ubbidisce che al proprio sentimento, cuore 
interessato, che non ama il bene in se stesso se 
noi rimira .come proprio bene ; cuore debole e 
pigro , che non eseguisce i suoi doveri se non 
lo scuotano e lo ajutino i più potenti motivi . 
Ma quali sono i motivi , che tu proponi all’ uo- 
mo per indurlo a viver bene? Sono o Tappro-^ 
vazione degli altri , o la compiacenza di se roe'< 
desimo: Motivi fragili egualmente ed ingiusti^ 
deboli fondamenti d’ un edifizio , che non può 
reggere lungo tempo . Si provi l’ uomo a voler 
viver bene, solamente per ottener la lode dagli 
altri . Sarà allora la sua virtù una virtù efime- 
ra e bugiarda , che tanto dura quanto durano i 
testimoni , e gli ammiratori , che la sostengono 
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Perduti questi teslimonj di vista, vedrete T uo- 
mo indennizzare ie sue passioni della violenza , 
che soffrono in faccia al pubblico , ed accarezza- 
re in segreto quelle vittime, che finge di sagri- 
ficare agli occhi del mondo. Provi l’uomo a vo- 
ler viver bene, solamente per piacerà se stesso- 
Lo vedrete allora rimirare se stesso come entro ed 
ultimo fine di tutte ie sue azioni , farsi un i« 
dolo di se medesimo , innalzarsi un altare nel 
proprio cuore , privare la divinità de’ suoi dirit- 
ti , e con usurpazione sacrilega appropriarsi un 
omaggio , che ad essa sola è dovuto . In tale sta- 
to voi lo vedrete confondere i vizj colle virtù, 
sacrificare una passione ad un' altra , colle prave 
cupidità tener a freno le prave cupidità, e la- 
sciare un vizio per cader in un altro . Sarà li- 
berale , ma per avere la gloria d’ esser chiamato 
benefico . Sarà modesto cogli altri , ma per na- 
scondere una preferenza affettata di se medesimo 
a tutto il mondo. Sarà pudico, ma per un’ affet- 
tazione criminosa , a non parlare di quelle cose , 
cui una segreta lascivia lo<farà pensar con pia* 
cere . Se vuol vincere 1’ avarìzia , deve combat- 
terla coi motivi d’orgoglio, 1’ amor del piacere 
coir amor dell’oro; la cupidigia di> lode col de^ 
siderio segreto di esserne più lodato . Questa e 


Digìtized by Google 



Dun altra è Ja morale di un filosofo , che noD 
|ia ' religione . Ma qual filosofia è mai questa, che 
invece. di purgar il cuore dell’ uomo lo macchia , 
e, lo infetta vie peggio, che combatte le passio> 
ni /sodamente in apparenza , e le fa risorgere più 
violente nell’atto stesso, che finge di rovinarle? 
i I, Ma supponiamo, o Signori, per un istante 
che il filosofo senza religione sia padrone de’ suoi 
desideri , e non pensi che a vincerli senza ma* 
sellerà, ma con verità , e ton coraggio ^ io dico, 
o Signori, che potrà ben conoscere la vinù in 
tutta la sua purezza, ma senza religione, non 
gli sarà mai possibile il praticarla . Come resiste- 
re a certe tentazioni delicate, che trasportano, 
e irapiscono tutto 1’ uomo ? Tentazìon delicata 
quando il cuore è attaccato nella parte più te- 
pera, e più sensibile, quando si è a pericolo di 
perdere tutto per sostener la giustizia , quando con 
pna sola ingiustizia si può arrivare in un istan- 
te ad una grande fortuna , quando si può com- 
mettere tutto il male che si vuole , senza temer- 
ne le conseguenze . In tali circostanze , chi potrà 
sostenerlo ? L' integrità divien debole a fronte dell’ 
interesse , la coscienza si rende mutola in faccia 
al piacere , la ragione non basta , se venga ad 
azzuffarsi con una forte passione . Vi vuole allo- 
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TH un miracolo per non cadere , e questo . mira- 
colo la religion soia può farlo • Senza religione 
sentirete i filosofi .parlare delle grandi virtù, e 
li vedrete commettere dei gran delitti ; spaccia- 
re delle gran massime, e cadere nelle più prò* 
fonde empietà : vantarsi scrupolosi nei lor, dove- 
^ri, ma sacrificare ì loro doveri alF interesse del- 
le passioni. Quindi quelF eterno contrasto che ri- 
troviamo e negli antichi e nei moderni filosofi, 
tra i loro insegnamenti e le loro condotte. Ai 
veder di lontano in una grande città la moltif 

t 

tudine delle, torri e dei superbi palagi , che soli 
si presentano al nostro sguardo, ce ne formiamo 
nn^ idea di superiore magnificenza , ma entrativi 
appena , ci troviamo sotto agli occhi case piccole 
affumicate , vie strette e difficili , imbarazzi ed 
ostacoli per ogni dove. Tale è la differenza ,, che 
passa tra iT leggere i loro libri , e confrontarli 
colla lor vita. Rìsuonava il liceo, T accademia > 
il portico delle sublimi lor massime; ma tutta 
la lor filosofia non riducevasi', che. a parole. 
Predicavano la modestia , e mendicavan la glo- 
ria ; la liberalità, ed erano, avari; la temperan- 
za, e si immergevano nelle più sozze libidini/ 
r umanità e non perdonavano i più leggieri di- 
sgusti • Giu^i nelle massime , ingiusti nell' opere ; 
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forti 'nei precetti , e deboli nei costami ; savj nel- 
le • parole , e libertini nei falli ; somiglievuli ai 
medici conoscevano il valore della medicina , ma 
non ‘sapevano profitlarne . Conobbero Dio, come 
dice Si Paulo; ma non volendo glorificarlo, per 
seguire- una vana filosofia , furono abbandonati ad 
un'reprobo senso, onde seppellirsi nelle più nefan- 
de abbominazioni , e viver da bruti nel tempo 
stesso, che parlavan da uomini. Così potessMo o 
ignori , mettervi sott* occhio tutti i disordini di 
que' moderni filosofi, che vogliono esser filosofi sen- 
isa religione, e no che non li vedreste dagli anti- 
chi punto diversi . Dicono di non curare gli ono- 
ri,' eli cercano ad ogni costo; d^esser conienti 
di poco, e ammassan ricchezze con mille frodi 
èd usure, di non curare le dicerie del mondo: e 
si irritano e fremono al più piccol rumore che 
il ' molesta . Vantano e costanza e iirrezzu con- 
dro i dolori e la morte ; ma tremano ad ogni 
leggier pericolo , e perdono nei dolori , e nella 
morte tutta la loro filosofia . Si pregiano di u- 
manità , e calpestano P uman genere , quando lo 
voglia il loro interesse ; di onestà, e tradiscono i 
loro più teneri amici : sono filosofi nella loro im- 
maginazione , e fiono mostri nella loro condotta . 
E questi sono i nostri filusufi , che calpesUiuo la 
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religione, per dar luogo ad una chimerica e at(»U 
ta filosofia. La vera filosofia illumina l’intelletf 
to deir uomo, a conoscere la verità; dirige il cuo- 
re deir uomo ad amare e praticar la virtù. Sen- 
za di ciò non può darsi vpra filosofia ; ma sen- 
za religione, questa filosofia che & conoscere il 
bene , amarlo e seguirlo non può aversi giam- 
mai . La religion sola e può illuminarci a ve- 
derlo , e può animarci ad eseguirlo. Che filoso- f 
fia , che filosofìa ! Siamo cristiani , e saremo allo- 
ra filosofi . Una semplice donnicciuola , un igno- 
rante bifolco, coi soli lumi del Vangelo, conosce 
a luce di mezzo giorno quelle importanti verità , 
che non cunobber giammai nè Socrate , nè Ari- 
stotele , nè Platone ; colla sola grazia del Van- 
gelo arriva a praticare con piacere quelle virtù, 
che non praticarono con purezza giammai i più 
gran savj dell’universo. Quindi è che il Vange- 
lo ci dà dei veri filosofi nelle capanne , nei bo- 
schi , mentre la filosofia del secolo non fa che 
accrescere grimpostori nelle cattedre, e nelle scuo- 
le . Oh celeste sapienza , sapienza evangelica : voi 
siate tutta la nostra filosofia : illuminateci a co- 
noscere il vero, ed amare e praticare il bene, 
che voi sola potete farlo . Io ti rinunzio , filoso- 
fia mondana,. ed altra filosofia non voglio, che 
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la follia di questa Croce, e di questo Dio croci- 
fisso : follia alle geuti , ma sola vera sapienza a- 
gli occhi della divinità . Siamo cristiani , se vo* 
gliam esser veri filosofi ; crediam da cristiani , o- 
periam da cristiani , e qual altra filosofia potrà 
mai a questa sola paragonarsi? 
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Come il sole Vangelo 
puh formare i peri filosofi . 




u ben quella una strana cosa , o Signori , che 
per chiamare il mondo dalle sue tenebre e da’ 
suoi disordini alla cognizione ed alla pratica del- 
la vera filosofia , si presentasse ad esso una cro- 
ce, patibolo esecrando ed infame: dodici pesca- 
tori rozzi, iguoranti ed idioti; un Vangelo^ che 
sdegnando la pompa della secolare eloquenza , 
nella più grande semplicità non parlasse alT uo- 
mo che d’ umiltà , di violenza, di privazioni, di 
annegazion di se stesso . £ pur cosi fu , che il 
Vangelo e la Croce bandiron dal mondo la prò-* 
fana filosofia , ed i più sublimi e fioriti ingegni 
del secolo, allora credettero di esser veri filosofi,' 
quando credettero di esser veri cristiani . La su- 
perba Stoa si tacque , chiusi furono il Liceo ed 
il Portico, ed un Vangelo, una Croce sparsero 
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ed asaodaron nel inuodo la più amiuirabile divi» 
na filosofia , dì cui fosse T uomo capace . Se la 
religione cristiana non avesse in suo favore aU 
tra prova che questa , questa sola bastar dovreb* 
be per farcela riconoscere la sola religioo vera , 
nel numero di tante false religioni , che inonda- 
ron la terra . Videro nella Croce le genti il più 
grande di tutti i miracoli , ed il più grande di 
tutti gli scandali ; videro in essa il supplizio del 
giusto, e 1’ asilo dei peccatori ; l’ opera dell' uma- 
na malizia , e V altare della santità , che dava 
agli uomini un maestro , nell’ atto stesso che sem- 
brava di toglierlo; che formava del mondo la 
vittima ed il monarca , mostrando scritta la ca- 
gione della sua morte , ed il titolo del suo re- 
gno. Fu aperto il Vangelo, e vider le genti 
sviluppato nelle sue pagine tutto bordine dei di- 
vini consigli , tutta 1' economia dell' umana salu- 
te; le regole fisse invariabili per formare i no- 
stri giudizj , la direzione infallibile e sicura per 
purgare i nostri costumi, un misterioso compen- 
dio di ciò, che deve l'uomo conoscere, e di 
ciò, che deve operare, al puro fonte di que- 
sta divina filosofia bebbero i nostri padri , e fu- 
rono illuminati, furon santi in faccia a Dio, ed 
agli nomini . In oggi non più così . Si antepone 
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una filosofia profana ad una religione Celeste , a 
«i crede di ritrovare più verità e più ttorale in 
Epitelio , in Antonino , ed in Seneca , che nel Van- 
gelo di Gesù Cristo . Miseri ed insensati che sìa-< 
mo ! Abbiano perduta ia via ^ che conduce alla 
vita. Gì lusinghiamo d’esser filosofi, e siamo cie- 
chi per palpare le nostre tenebre , siam liberti- 
ni per vivere nel disordine . lo non son mai ve- 
nuto , o Signori , a parlar coli tanto piacere di 
quello in oggi io venga , dovendo mostrarvi que-< 
sta brevissima proposizione , che il solo Vangelo 
può formare i veri filosofi . Kichiamute al pen^ 
siero i due oggetti della vera filosofia; e sono 
illuminar bene l' intelletto delT uomo , dirìger be-> 
ne il cuore dell’uomo. Or io francamente asse- 
risco che il solo Vangelo illumina bene V intel- 
letto deir uomo per fdigli conoscere la verità, 
dirige bene il cuore dell’ uomo per fargli amare 
e praticar la virtù . 

Pare che l’uomo anitnale^ fiero e superbo, 
non abbia ottenuto la ragione da Dio , che per 
servirsene contro Dio: sempét' fiumana gens mate 
de Dea meruìt , dice Tertulliano. Ha diviso l’im- 
pero di Dio coll’ introdurre nel mondo l’ idolatria, 
e dare a lui degli eguali ; ha messi in dìsputa 

i vantaggi della divina Natura accomodandola al- 
Yol. 111. Op. Inedite 4 
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)a natura dell’ uoni)o ; ba corrotta V augusta pu- 
rità del ano essere colle più mostruose e strava- 
g;<nti opinioni ; e non è forse alcun divino at- 
tributo, che nou sia stato l’oggetto dell’ umane 
bestemmie. Ma sopra lutto attaccò l'uomo la 
provvidenza eterna di Dio nei governo dell' uni- 
verso. La provvidenza divina è stala in ogni tem- 
po il grande oggetto delie filosoficbe dispute , 
lo scoglio deli' umana ragione , il ber.saglio alle 
saette degli empj . Parve iutollerabile aggravio 
all’ arroganza dei libertini quel vedersi continua- 
mente assoggettati all' occhio sempre vegliante del- 
la provvidenza celeste ; parve una schiavitù impor- 
tuna quei dover riconoscere una forza superiore 
nata a giudicare ilulti i lor movimenti , e puni- 
re le loro sregolatezze . Quindi amaron meglio 
scuoterne il giogo o bestemmiando, o negando 
questa provvidenza medesima , che li metteva 
troppo alle strette. Tutto questo è vero, o Si- 
gnori; non può negarsi con tutto ciò,\cbc ncl- 
r attaccare, e combattere la provvidenza divina 
non abbiavi avuta una grandissima parte anche 
la debolezza dell' umana ragione . Contemplarono 
i blosofi la natura dell’ uni verso , contemplarono 
la natura dell’uomo, e videro nell' uno enell’ al- 
tro un miscuglio di bene e ,di male ; per cui in- 
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tcod«re chiaramente , che vani furono i loro' stadj, 
vane le loro acienze , vunissiina tutta la loro fi* 
losofia . Osservaron nel mondo i piaceri e le pe- 
ne , la sanità e le lualatlie, T abbondanza e la 
fame, i veleni e gli antidoti, la vita e la raor* 
te. Osservaron nell' uomo la verità e l’ errore ^ 
la virtù ed il vizio, una gran iiobillà ed un’e- 
strema bassezza . J)esiderio di sapere unito alla 
più profonda ignoranza; elevazione di animo con- ' 
giunta ad un brutale avvilimento; amore del- 
la giustizia soffogato dalle più enormi empietà v 
A tal vista avviluppali e sorpresi, così la pen* 
sarouo tra se stessi; Se Iddio ci governa , o qtfe*' 
sto Dio è tutto buono, e perchè permettere tan- 
to male, od egli-'è lutto cattivo, e perchè ac- 
cordar tanto bene? Se poteva impedire il male 
e noi volle, dunque non è più buono; se vole- 
va e non puole, dunque non è più Dio . Se Id- 
dio ci governa ed è giusto, perchè far vivere gli 
empj nell' abbondanza , e lasciar perire i buoni 
nella miseria ? Perchè formare dell’ uomo un grup- 
po di tante contraddizioni , un essere di contra- 
sto, un enigma, un composto di combaltimeu- 
to e di pugna ? Quindi negarono alcuni la prov- 
videnza ed abbandonarono il moaiu alla discrer- 
zione del caso: akrt ammisero dure priucìp) una 
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buono, r altro cattivo, che eterna guerra facen- 
dosi sostenevan nel mondo il male ed il bene • 
Questi si furmaron un certo Dio bizzarro, forza- 
to da superiore necessità a volere il male, e 
spinto dalia su.i buiilà ad infonder nell’ uomo il 
coraggio per tollerarlo : non poter am vos ma^ 

lo subducere , ammos vestros adversus omnia ar- 
mavi . Altri portaroii l’uomo agli estremi, ora 
facendone un Dio, ed ora riputandolo un nulla, 
adesso dicendo che la natura accarezzavalo co* 
me madre, poco dopo asserendo che trattavaio 
come madrigna . Molli finalmente più non sa- 
pendo che indovinare, sostennero che il caso 
aveva unite nell’ uomo due parti , che non ave- 
vano tra di sè relazione nessiuìa ; e così per ca- 
priccio formalo avevane un mostro , un prodigio, 
che si chiamò col nome di uomo. Fu questo lo 
scoglio al quale urlò e si ruppe la mondana fi- 
losofia , e non potè passare più oltre. Quand’ec- 
‘ co uscir dal cenacolo i più deboli , ed ì più i- 
gnoranti degli uomini tutti , e pieni di sovrana 
virtù col Vangelo alla mano impor silenzio ai 
filosofi, confondere l’Areopago di Atene, doma- 
re l’altera Roma, e spargere per tutt’ il mondo 
la luce di una celeste sapienza , e sovraumana fi- 
losofia . Si perdevano gli atei nell’ origiu del ma- 
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le, nella grandezza e bassezza dell’ uomo : ecco 
il Vangelo che scioglie nodi tanto difliìcìli , dira- 
da le tenebre, e toglie agli ocohj del mondo 
queir irapenetrabil cortina, che nascondeva mi- 
sterj tanto profondi . Propone un sistema sempli- 
ce egualmente e fecondo, in cui l’ignorante ed 
il dotto conoscono quelle sublimi verità, cui rag- 
giugnere non poterono gl’ ingegni più elevati . 
E fu allora che si convenne , la vera filosofia e 
la vera religione essere la stessa cosa • Fa sape- 
re agli uomini la disubbidienza del primo padre, 
la corruzione dell’ uman genere nella sua stessa 
sorgente; quindi la ribellione di tutte le creatu- 
re, il tumulto delle passioni , spiegando per tal 
maniera e l’origin del male, che si ritrova nel 
mondo, e l'origine di quel bizzarro coutrasto, 
che si ritrova nell’ uomo . Banditi i vocaboli inin- 
telligibili di fatalità, di necessità e di destino, 
fa ardere per tutto una celeste sapienza , che la- 
sciando r uom libero , non ha permesso un gran 
male, che per cavarne un gran bene . Gli fa co- 
noscere la sua grandezza , perchè nato nell’ in- 
nocenza ; la sua bassezza , perchè caduto nell’ em- 
pietà . Per tal modo nè la sua grandezza può es- 
ser fonte d’orgoglio, nè la sua bassezza un mo- 
tivo di avvilimento . Vediam nel Vangelo, ve- 
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do di risanarla . La necessità e l'arrivo di un 
Bedenlure, che sia avvocalo tra Dio e 1’ uonao , 
per placare la giustizia del primo, e guarir le • 
piaghe deir altro . Convertirsi per tal modo il ve- 
leno in antidoto, la debolezza in coraggio, la 
malattia in salute, e divenir come titolo di vir- 
tù e di merito, ed argomento di gloria la tol- 
leranza di que’mali, che introdotti furon nel 
mondo a castigo di nostra colpa. Qui, nel Van- * 
gelo, luii'dbiliuente scoperta la sorgente di quei 
disgusti , che ci accompagnano nel possesso de' 
più piacevoli oggetti ; la cognizione che ^il no- 


stro cuore è fatto per Iddio; ch'egli solo può 
riempierlo e condurlo alla vera felicità . Qui nel 
Vangelo, l'idea di Dio la più perfetta. Un Dio 
buono, un Dio giusto, un Dio immutabile, un 
Dio sapiente ed eterno, in cui raccogliesi quan- 
to di belio, di amabile e di eccellente può tra- 
sportare e sorprendere e rapire 1' anima umana , 
Qui nei Vangelo , un' idea esattissima di lutti i 
nostri doveri , della vera virtù , dell' inviolabile 
probità , della sincera onestà , la purezza fin dei 
pensieri, la semplicità del cuore , la giustizia del- 
r opere. La maniera di esser simile a Dio colla 
binila , colla pazienza , coila beueliceiiza , coll' 
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obbliamenlo delle oflfese , col perdano delle in- 
giurie, Coir equità, colla fedeltà, culi' amore del 
vero, e coll’ odio della menzogna . Veder I' u- 
Qioiie che passa tra queste vir tù , e la nostra ve- 
ra felicità ; che non possiamo esser miseri , se noi 
vogliamo ; e che nelle nostre mani è riposta col- 
la grazia divina tutta la nostra felicità. Ceco le 
sublimissime verità, che ci discopre il Vangelo; 
verità semplici, verità utili, verità consolanti, 
beo lontane da quelle, nelle quali suol perdersi 
una superba filosofia. Ma se l’ esser vero filosofo 
altro non è che essere un vero savio , come non 
dovrà dirsi , o Signori , che il solo Vangelo può 
formare i veri filosofi? Non è savio chi non è 
savio per sè, e pe’suoi veri vantaggi , dice lo Spi- 
rito Santo. £ quali sono i veri vantaggi dell' uo- 
mo ? Esser felice della più vera felicità, della 
più grande felicità, della più durabile felicità . 
Ma questa dove meglio y'ovarla che nel Van- 
gelo, quando c'insegna nou consistere la più ve- 
ra felicità nei piaceri dei sensi , ma nella pace 
del cuore; nou consistere la più grande felicità 
nel posseder lutto il mondo , rna nel posseder 
se stesso; non consistere la più durabile fetici- 
là io una vita che passa , ma in una vita eter- 
na , che nou. ha fine Ecco la vera filosofia 
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perfeltamenle raccliiusa nel sagrosanto Vangelo. 

Ma CIÒ, che è piò mirabile in questo libro 
divino, verità sì grandi, sì utili, sì interessanti 
e sì nuove non ci vengon dall’uomo, ma ci 
vengon da Dio . Non è un uomo che parla ; e> 
gli è Dio stesso che ci ammaestra , è la via stes- 
sa che viene a noi, è la stessa divina sapienza 
che si è mescolata con noi . Oh ineffabile Mise- 
ricordia! Il maestro della cristiana filosofia, è 
Dio ed Uomo. Oh suprema autorità , o incora-, 
parabil dolcezza ! lo diffido d’ una prudenza quan- 
do non è che umana , mi assoggetto mal volen- 
tieri al giogo di un’ autorità, quando non sia che 
umana. La prima, dice Tertulliano, troppo è 
soggetta all’ errore ; la seconda è troppo esposta al 
dispregio ; Cam illa falli Jacilis , quam ista con-i 
temni. Ma mi umilio senza riserva, sotto le pa- 
role magistrali di un Dio. Veggo delle istruzio- 
ni ammirabili in tutto quello che intendo ; a- 
doro un’autorità infallibile in tutto quello che 
non intendo . Se io non merito di capire , meri- 
ta un Dio d’ esser creduto . Venite o savj del se- 
colo alla scuola di questo eccellente Maestro. 
Lasciate là i vostri Fiatoni , i vostri Socrali , t 

I 

vostri Antonini. Troverete la semplicità del Van- 
gelo più maestosa , e più forte di tutta 1 affelta- 


Digitized by Google 



la loro gravità . Eglino od insultavano T umana 
■miseria , o la piangevano inutilmente . Gesù nel 
Vangelo piange le nostre miserie , ma le solle» 
va ; ci istruisce , e ci conforta ; con noi le miserie 
stesse divide, e ci ammaestra a tollerarle. Non 
è egli di que’ falsi filosofi, che dicono e non 
fanno, ed i cui precetti sono in contrasto coi 
lor costumi . Gesù nei Vangelo ha fatto più di 
quello che disse; le sue massime sono il quadro 
della sua vita , le sue parole furono eguali a 
suoi esempi . Oh divino filosofo , oh vera e ce* 
leste fìlosoGa ! Mettete insieme, o Signori, tut- ' 
te le massime degli antichi filosofi per indurre 
l’ uomo a dispregiar le ricchezze , e ditemi se 
possono paragonarsi in valore ed in forza con 
queste poche parole del sagrosanto Vangelo : « Un 
Dio che nasce povero , un Dio che vive pove- 
ro per amore dell’ uomo » . Raccogliete tutti i 
precetti 'dello Stoa superbo^per render T uomo su- 
periore al falso onore del mondo , e confrontateli 
col Vangelo , che ci mostra un Dio che prende 
sopra di sè tutta l’ ignominia dell’ uomo . Spac- 
ciatemi a piena bocca quelle grandi massime', 
culle quali pretese un’ illusa filosofia di render 
l’uomo insensibile ai dolori, alla morte , e mette- 

N 

tele a fronte dì un Dio addolorato, di un Dio 
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moriof per la salute del moiFÌo . E, noi in.mes*. 
EU d». tanta luce vo^iiarno esser ciechi , abbati- 
doniamu U VaQgtflo per Correr dietro, ad una va- 
na iiiosofia^ lasciaruo il fonte dell'acqua viva 
per abbeverarci alle pozze ; vogliam esser fiiosor 
fi senza esser cristiani , e non siamo nè filosofi , 
nè cristiàui. Secolo indocile e calcitroso, uoox 
duro e superbo ritorna al tuo creatore, al tuo 
Maestro, al tuo Dio. Riconosci questa gran ve- 
rità., che il solo Vangelo può formare i veri filo* 
aofi , .perchè solo può illuoiinar bene V intelletto 

deir uomo; non basta però: egli solo può bea 
dirigere il cuor dell’uomo. 

Confessiamo , o Signori , senza rossore la de- 
bolezza nostra , e miseria . Sentiamo * in noi stes- 
si una naturai inclinazione al vizio , eJ una na- 
turai ripugnanza per la virtù . Poco ci costa il 
vivere da libertini , e ci. vuole molta violenza 
per essere costumati. La via dell’ iniquità la tro- 
vìam facile, e piana; la via della giustizia ci 
par dillicile ed aspra . Senliam qualche volta, 
un istinto che ci innalza sopra di uof, per ren- 
derci buoni; ma le cose sensibili ci strascinano, 
e ci tengon legati alle nostre concupiscenze . Goa-, 
cepiam qualche volta dei buoni pensieri , formiam 
delie generose risoluzioni ; ma i pruni son caa- 


celiali dai deaiderj cattivi j e le seconde sono sroen> 
tite dagli effetti centrar) . 11 peccato si mescola 
in tutto; e quanti peccati souo nascosti nel fon- 
do impenetrabile delle nostre coscienze ? Per tal 
modo laceri , e consumati dai vani sforzi ed i- 
nutili siamo sempre da capo . Cosi passiamo di 
ròalattia in malattia , di ferita in ferita , e desi- 
derando senza frutto la guarigione, cMncaromi- 
biarao alla morte. Infelici che siamo, dove ri- 
trovare soccorso, e chi potrà liberarci da questa 
morte ? Inftlix ego homo : quis me liberabit de 
corpore mortis hujus ? Ah che non è opera del- 
r uomo il vincere e domare un nemico, che ci lu- 
singa e ci piace , e che abbiamo sempre con noi. 
Ricorriam pure per ajuto all' umana ragione. Oh 
umana ragione tu* ti credi assai libera e vigoro- 
sa in certi momenti di tranquillità, in cui tac- 
ciono le passioni . Tu mormori allora contro gli 
sregolati piaceri, tu fai degli elogi alla virtù >, 
all’onestà, alla moderazione, alla temperanza: 
ma al primo oggetto piacevole che ci lusinga , 
al primo pericolo che ci si affaccia, alia prima 
tentazione che ci solletica abbandoni l’uomo a 
se stesso, dissipati rimangono i più bei sentimen- 
ti , ed è perduto 1’ amore della virtù . Esagerate- 
mi finché volete , o sapienti del secolo , la for- 
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sa e r impero della ragione sulle condotte del- 
l’uumo; chiamalela la regina delle passioni, la 
regolatrice dei nuslri passi , la fedel consigliera 
delle iioslre risoluzioni : tua che serve il rappre* 
seularnii in questa regina i diritti che ha perda* 
ti, 1 privilegi di cui è stata spogliata, lo scet> 
Irò, che si è lasciato cadere di mano? Ldia do- 
vrebbe regnare ; e chi noi sa ? Ma perchè sug- 
gerirmi ciò che esser dovrebbe , e che non è in 
efTello ? Ditemi la maniera piuttosto di farla ri- 
salire sul Irono, per domare que’ sudditi , che ad 
essa vivua ribelli . Ricorrete per questo ai più in- 
gegnosi sistemi della mondana filosofia . Ella mi 
mostra di lontano in mezzo ai fiori d' una viva- 
ce eloquenza il falso antidoto delle belle ma in- 
gannatrici sue massime . Grandi parole che mi 
risuonano all’ orecchio , senza discendere al cuo> 
re . Ma qual bisogno di percuoter gli orecchi , 
quando il mio male è nel cuore? Somiglievoli i 
filosofi u certi empirici pericolosi addormentano 
il male per qualche tempo, e sotto pretesto di 
risanarlo, aumentano le sue forze. La filosofia 
mondana ci mostra il bello della virtù; ma non 
può darci la forza di praticarla . Ci persuade che 
possiam essere virtuosi da noi medesimi , ed ac- 
cresce il nostro male coll’ accrescere il nostro or- 
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goglio. Tacete^ ignoranti filosofi . Sono débole ab- 
bastanza senza che mi rendiate più debole col 
rendermi più superbo . Voi non fate che dar nuo- 
vo peso a' miei delitti , invece di porgermi ajuto 
jper evitarli. Nelle vostre massime non ritrovo un 
ajuto per viver bene, ina un velo che mi na- 
sconde a me stesso, se vivo male . £ qual altra 
cosa^creata potrà ajulaimi, per rendermi nella 
pratica sinceramente viiluoso? Forse i priucipj 
dell’educazione? Ma questi non sono per ordi- 
nario che un nuovo stimolo ai nostri appetiti ; 
ed un nuovo amor proprio che ci s’infonde, 
Forse le leggi politiche? Ma queste cangiano al 
cangiarsi dei tempi ; e se non vengono a compo- 
sizione col vizio, si contentano almeno delle so- 
le apparenze della virtù . Forse i doveri della ci- 
viltà ? Ma questi non condannano i difetti na- 
scosti, e ne approvan ben molti di que’che so- 
no palesi. Forse l’ onor del mondo? Ma egli i- 
gnora il giusto valor delle cose, e se dispregia 
chi non ha nessuna virtù , non lascia di accarez- 
zare chi è posseduto da molti vizj . Forse gli e- 
seropj degli altri? Ma eli’ è pure pericolosa cosa 
il seguirli , perchè sono quasi sempre cattivi , ed è 
tanto difiìcile esser savio sul modello ' degli * al- 
tri, quanto è .diflìcile T esser savio sul modello 
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di noi medesimi . Ah che per essere ferameo* 
te virtuoso, per esser vero filosofo, è necessaria 
qualche cosa di più . Voi solo , o gran Dio , 
con una religione santissima potete rendermi ta- 
le . Sanatemi , o Signore , e sarò risanato : sana 
me Domine & sanahor . Apriamo il Vangelo , fra- 
telli miei , e vediamo a luce di mezzo giorno co- 
me il solo Vangelo può formare i veri filosofi ; 
perchè solo può ben dirigere il nostro cuore, 
eccitarlo e sostenerlo nella pratica della vera 
.virtù . 

I Nel Vangelo impariamo questa gran verità, 
che per esser virtuosi abbiam bisogno non so- 
lamente di un maestro che ci illumini, ma an- 
che di un appoggio che ci conforti . Che que- 
st’appoggio non può essere, che Dio, e la santa' 
sua grazia: che con questa grazia siamo capaci di 
tutto, e senza di questa non siam capaci di nul- 
la. Cosi umiliata la superbia dell’uomo, cono- 
sciuta la nostra miseria, ci rendiam degni della 
divina misericordia . Trouca il male dalla radi- 
ce, e pianta nell’uman cuore il fondamento di 

\ 

tutte le vere virtù . Purifica il fondo della no- 
stra coscienza , dimostrandoci chiaramente, che 
.non basta esser puri al di fuori , se non siamo 
purissimi principalmente al di dentro. Corregge 


Digilized by Google 



63 

I visiosi jtrincipj dellv nostre operazioni ^ ed al* 
'la perfezioQ de riduce delle vere virtù . Siamo al 
male portati dal temporale interesse'; ma lo an- 
o lenta il Vangelo^ col presentarci un interesse^ 
elle non ha fine. 11 desiderio ci alletta di una 
immortalità immaginaria ; lo distrugge il Vange- 
lo colla speranza di un’ immortalità effettiva . Ci 
propone il Vangelo in un Dio fatto uomo una 
regola invariabile di condotta, un modello di 
perfezione, che non può mutarsi giammai, un 
giudice e testimonio di nostre azioni, che ci os- 
serva e ci esamina, e nelle tenebre e nella lu- 
ce, ed attraverso alle più sottili finezze dell’ a* 
nior proprio, che ci obbliga a conoscere noi me- 
desimi, a mortificarci, a combatterci, siamo o 
DO osservati dagli altri, ci approvi il mondo, o 
ci biasimi . Non basta il dire che siam misera- 
bili; dobbiamo dire, che siamo il centro della 
miseria. Godono tranquillamente tutti gli altri 
animati di que’ beni , che formuiio la lor porzio- 
ne : noi soli portiamo in noi stessi i segni di u- 
na giustizia divina che ci flagella, egualmente 
mal soddisfiitti e di quei beni cbe possediamo, 
e di quelli che non possiam possedere . Spaven- 
tati dall’ idea della morte , tormentati dalla con- 
aideraziuue deli’ avvenire , afflitti per non po^ 
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ter rattenere il tempo volabite che. ci rapisce^ 
infelici per il troppo conoscere, infelici perchèr 
conosciamo sì poco, agitati dalie nostre passioni, 
lacerati dai nostri timori, oltraggiati dagli altri 
perseguitati dalle amarezze del cuore, scossi e 
sbattuti dalle malattie , dalia povertà , dalle in> 
giustizie, dalle derisioni, dalie calunnie: Questa 
è la nostra miseria . Un rimedio , o filosofi, un 
rimedio efficace, per non soccombere a tanti ma> 
li. Recatemi in mezzo la forza invincibile della 
necessità, la serie delle cagioni , il fatalismo del- 
la natura, 1’ ottimismo del mondo; m’indurre- 
te forse a tacere, ma non lascierò per questo 
di piangere, e di soffrire. Il solo Vangelo ci in- 
segna , od a prevenir questi mali , od a tollerar- 
li con tanta tranquillità, che arrivi fino al pia- 
cere. Ci comanda il Vangelo l’ umiltà, la mo- 
destia , la temperanza , la sobrietà , la giustizia , 
e con queste virtù da quanti mali non ci pre> 
serva , che dai vizj opposti sogliono riconoscere 
la loro sorgente ! £d in que’ mali , che preveni- 
re non può , ci sostiene e conforta , ci fa soffrir 
con pazienza le malattie , ci consola nelle disgra- 
zie improvvise , col persuaderci che ci vengono da- 
un Dio che è nostro padre , e che un padre non 
può in esse volere , che il nostro bene . Ci nini-' 
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iia nella prosperità^ e ci dona coraggio nell'af- 
flizione : toglie al nostro cuore le sue pene col 
frenare gli ingiusti suoi movimenti : ci fortificai 
contro il terror della morte, che ci presenta co- 
me un passaggio dalla pugna al trionfo , dall' esi- 
lio alla patria, dalla miseria alla vera felicità. 
Consola la nostra coscienza colle sue promesse .* 
ci accompagna in ogni luogo , in ogni tempo , 
in ogni pericolo, e nella polvere, e sul tro- 
no, e nella solitudine, e nella frequenza; in 
mezzo alla sanità , e fin al letto di morte . Si , 
al letto di morte quando dissipati gl’ incanti dell’ 
amor proprio, sparita la lusinghevole scena del 
mondo, la sola religione, il solo Vangelo inco- 
mincia a tenerci luogo di ogni cosa . Trovatemi 
dunque, o Signori, nelle scuole tutte de’ monda- 
ni filosofi una filosofia, che possa a questa pa- 
ragonarsi , per ben diriggere il cuor dell’ uomo . 

Che se la grandezza dell’ animo è il carat- 
tere superiore della vera filosofìa, qual dipintu- 
ra non potrei farvi , o Signori , di quella gran- 
dezza d’animo, che infonde il Vangelo in un 
filosofo, veramente cristiano? Egli è grande, ma 
senza orgoglio ; umile , ma senza bassezza . Egli è 
alleato con Dio , e la rovina del corpo non può 

disciogliere quest’alleanza. Se non conquista gli 
Voi. IH. Op. Inedite 5 
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iniperj , se non riduce in ceneri le città , se non 

inette in desolazione le provincie, ed i regni, 
sa almeno vincere delle passioni , che produssero 
nel mondo si lagriraevoli elFetli . Sagrifica a Dio 
quelle passioni , alle quali i moderni filosofi , in 
ogni tempo, sagrificarono lutto. Le corone, gli 
scettri sono agli occhi suoi senza pregio; le di- 
gnità non hanno splendore . D»scende dal trono 
per vivere nella folla , ed in mezzo alla folla è 
superiore a’ roonardu . Riguarda come un sogno 
tultociò che stima il mondo, ed ammira# RicoL 
malelo di onori , non si tiene per questo piu 
grande ; avvilitelo in ogni maniera , non si tien 
per questo più vile . S’ innalza sopra lutto ciò 
ch^egli vede, per potere abbassarsi alia presenza 
di una divinità, che non vede. Posseditore dell' 
eternità, egli vive nel tempo; figliuolo di Dio, 
egli è confuso cogli uomini , grande sopra tutte 
le cose per la sua sola umiltà. Quest* è la gran- 
dezza d' un filosofo veramente cristiano ! Mette- 
tela a fronte colla grandezza degli Alessandri e 
dei Cesari , di Zenone , di Epicuro, e di Socrate, 
e vedrete non essere la grandezza di questi , che 
lina vera dtbolezza ; debolezza di cupidigia , de- 
bolezza di ambizione, debolezza di fasto. Rico- 
noscere ogni bene da Dio, non attribuir nulla 

r •' 


à se stesso , quest' è la vera grandezza , e la ve- 
ra filosofia. Nè SODO queste immaginazioni, o 
Signori^ nè^ sforzi di una concitata eloquenza • Di 
questi cristiani filosofia ne ebbero à miglia ja i 
primi secoli della Chiesa , ne abbiamo avuto in 
ogni secolo^ ne abbiamo anche nel nostro , ed è 
il solò Vangelo , che può formarli col bene illu- 
minare l'intelletto dell' domo, col ben dirigere 
il cuor dell' domo ; Ed a che tanto Vantarmi u- 
ha superba filosofia , o filosofi increduli , e liber- 
tini ! Piegate la fronte alla semplicità del Van- 
gelo f e sarete veri filosofi . Col solo Vangelo è 
assai piu filosofo di voi quel semplice villanello , 
che adora la Provvidenza divina senza capirla, 
pratica una sana morale senza darne ragione, 
vive esatto ne' suoi doveri per piacere a Dio so- 
lo . Voi formale de' gran discorsi , ed egli si e- 
sercita in grandi virtù ; spacciate delle gran mas- 
sime, ed egli vive contento di buone opere ; vi 
perdete à rintracciare l' origine del bene e del 
male , ed egli diviene intanto più savio perchè 
profitta égualnienté é del male è del bene . E 

che ne viene? Voi vi credete filosofi, e dubita- 

* 

te di tutto ; vi credete filosofi , e siete maestri 
pericolosi , padroni aspri ed acerbi , mariti insof- 
frìbili , amici incoustanti, cittadini molesti. £d 
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•gli intanto eoi aolo Vangelo, unisce alle più 
gran verità il più illibato costume . Eh si lasci 
una volta quella vana filosofia , che parla e non 
opera, e si ricorra al Vangelo. Oh Vangelo san- 
tissimo fonte superno della vera sapienza I Oh fi* 
losofia di Ge.sù Crocifisso , illuminale le nostre 
menti , scuotete il nostro cuore . Sbandile dal 
nostro secolo una filosofia profana, che lo sedu- 
ce, e stabilite quella sapienza evangelica, che 
sola può riformarlo. Invece di vantarsi d' esser 
filosofi, vantiamci di esser cristiani. Pensiam da 
cristiani , crediam da cristiani , viviam da cristia- 
ni , ed ob allora si , che saremo veri filosofi . 
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NOVITÀ’ I. 


Amore di Novità 
come debba regolarsi ne’ Grandi . 


Non . co» Ccuna, crea Mo, tanto capace di 
znettere in movimento T umano spirito , e piace> 
volmente trattenerlo , e dolcemente agitarlo , quan> 
to la novità. Quell' occuparsi mai sempre nelle 
medesime idee, provar mai sempre le medesime 
tentazioni , e vedersi attorniato dalla stessa serie 
di obbietti, riempie T anima nostra di una certa 
sazietà nauseante, che ci fa passare con rin- 
crescimento la vita, ed odiar molte volte la stes- 
sa nostra esistenza. Dove in opposito, se una 
sempre varia , e sempre nuova successione di co- 
se allo spirito nostro presentisi , quasi a dolce 
spettacolo assorti ne rimanghiamo, e per questo 
solamente sentiara di vivere, perchè sentiam di 
godere . L' amore della novità ha troppo peso sul 
nostro cuore . Ed io ardisco affermare , che le u- 


luaiie passioni tulle da questo solo allributo gran 
parie ricevono del loro fuoco, e della loro vi- 
vacità. Si è la novità, miei Signori, che in- 
fiamma i desiderj , che accresce la gioja , che 
provoca lo sdegno, che ispira l’errore. L’amo- 
re stesso languisce , dacché pervenuto al possedi- 
mento del proprio hene , gli ha fatta perdere la 
novità e la più pura amicizia ha bisogno qual- 
che volta di lontananza , per poter fomentarsi , 
ed acquistar nuove forze . Arriviamo a rimirar 
con piacere dei mostri , perchè sono nuovi ,* e le 
più fine bellezze ci divengono indifierenti perchè 
non sono più nuove. Ma se mai fuvvi secolo, 
in cui l’amore della novità fosse la passion do- 
minante dell’ uman genere, egli è certamente il 
nostro , nel quale ai lumi di una superba filoso- 
fia pare ad altro più non si pensi , che ad in- 
trodur cose nuove, e seppellire le antiche : 
nihil aliud vacantes , nisi aut dicere , aut audire 
aliquid novi. Novità nelle leggi, novità ne’ go- 
verni , novità nelle mode , novità nei costumi , 
e novità finanche nella religione santissima che 
professiamo . Io non condanno per questo ogni 
genere di novità. Ve ne soii delle buone, vene 
sono delle cattive . Tutto il pregio consiste nel- 
lo «cieglier le prime, e rigettar le seconde. Vi 


sono delle novità, che riguardano i grandi: ve 
ne sono di quelle , che riguardano i privali . Da- ri 
ranno questo argomento a due diverse mie Pre- 
diche . Parlo questa mattina di quelle novità che 
riguardano i grandi , e dico avervi due sorte di 
novità , che interessar debbono i grandi : novi- 
tà politiche, novità religiose. Le prime esigon 
ne'granJi e discerniniento e prudenza , per util- 
mente introdurle. Le seconde esigon ne’ grandi e 
coraggio e fermezza , per destramente reprimer- 
le . L’ attenzìon vostra , o piissimo Principe , sa- 
rà una prova di quanto dissi , ed un tributo del- 
la ragione alla novità del discorso, che incomincio. 

Per amore di novità non si può, nè si de- 
ve intendere, o Signori, la riforma degli abusi, 
essenilo anzi la riforma degli abusi un toglie- 
re le novità perniciose, e ridurre le cose tutte 
ai primi savj stabilimenti. Fu massima degli an- 
tichi , che tutte le novità politiche direttamente 
contrarie ad un governo già ricevuto con paci- 
fica e tranquilla approvazione e possesso, do- 
vessero rimirarsi mai sempre come pericolose e 
funeste in quella guisa, diceva un grand’uomo, 
che la novità dell’aria, delia bevanda, e del ci- 
bo fa una gagliarda impressione sui nostri cor- 
pi, ed altera facilmente rurrauuìa della loro sa- 
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luie , cosi fia miglior partilo nel governo politi- 
co attenersi alle antiche istituzioni , che formar- 
ne di nuove; giacché ogni novità porta almeno 
nei popoli un grande inevitabile turbamento. 
Questa massima però deve avere le sue limita- 
zioni . Cerca il Dottor San Tommaso, se sia co- 
sa lecita introdur ne' governi delle novità di gran 
conseguenza; e dopo aver detto, che ogni novi- 
tà in questa materia è sempre piena di estremo 
pericolo, conchiude da suo pari, ciò esser lecito , 
ina solamente in due circostanze . O quando lo 
richiede una massima ed evidentissima utilità,© 
quando lo esige un’inevitabile necessità ; vel ex eo 
quod aliqua maxima est evidentissima utilitas , 
vel ex eo quod est evidens necessitas . Fuori di 
questi casi ogni novità politica nè può, nè deve 
prudentemente, e giustamente adottarsi. 

Tutti gli uomini all’ amore di cose nuove 
sono portati naturalmente : quindi' non è mara- 
viglia , che a tal amore sieno portati anche quel- 
li , che da Dio furono destinati al governo degli 
altri. Ma sia questo il primo principio de’ gran- 
di tenere nascosto gelosamente, e non lasciar tra- 
pelare per modo alcuno quest’amore di novità; 
perchè oltre 1’ esporsi alle censure dei maturi uo- 
mini , e d’ ogni novità sprezzatoci , quella mania , 


Digilized by Google 



ehe nelle corti i uì grande di secondare le pas- 
sioni del principe^ precipitarlo potrebbe in fune- 
stissime conseguenze . Si dichiari pure un sovrano 
amante di novità , ed ecco una truppa di adu- 
latori ^ che non sa darsi più pace, ma tutta è 
in movimento per ricercar cose nuove . Oggi un 
progetto, domani un^ altro . Speranze chimeriche , 
vantaggi eifimeri sono T anima di nuovi sistemi 
politici , che alla giornata vicendevolmente sue- 
cedoDsi . Appena si disamina il primo, che è già 
pronto il secondo : da questo ad un altro rapi- 
damente si passa , e tutta si perde la vita in 
pensare a ciò che farsi potrebbe , senza fare mai 
nulla. 11 minor male che dir si potesse di un 
tal regno , quello sarebbe di chiamarlo, e ben con 
ragione , il regno de’ progetti , e dei progettisti • 
Peggiur male sarebbe , che tali novità si realiz* 
zassero col ridurle alla pratica , e tante volte con 
disonore del trono, e colla rovina ^ dei sudditi. 
Era presso ì Locresi un ricevuto costume, che 
chiunque volesse proporre qualche novità politica 
che tutta interessasse la repubblica, come per esem- 
pio una nuova legge, dovesse presentarsi in sena- 
to col laccio al collo . In tale positura , esponeva 
la novità da introdursi ; T esaminavano i senato- 
ri eon tuttala possibile accuratezza. Se alla piu- 


ralità delle voci Irovavasi la niJova legge utile io-p 
sieme ed onesta , era il novatore accarezzato , e 
premiato a misura del merito e dei talenti . Ma 
se decidevasi alla pluralilà de’sufFragj, essere la 
nuova legge inutile o perniciosa, era il novatore 
immediatamente strozzato nel mezzo dell’ assem- 
blea , ed il suo cadavere gittate per le finestre 
nella pubblica piazza ; collo in laqueum iminis- 
so de lege verbo faciat ; si quat nova proponi- 
tur injusta sit is qui movet in f erre legem la- 
queo aurato n}orialur . Tanto ci lasciò scritto 
Stobeo . lo non approvo, o Signori, una sì bar- 
bara usanza capace per se medesima di trattene- 
re anche gii uomini più illuminali , e più savj 
dal proporre delle utili novità per solo timore, 
che non fossero ritrovale cattive dai pregiudizj , 
dall’ostinazione, dalla parzialità. Adduco sola- 
mente un tale esempio per far conoscere ai gran- 
di con quale circospezione e cautela debbon pro^ 
cedere nell’ introdurre novità politiche ed allora 
principalmente che trattasi di dare ai popoli del- 
le leggi nuove, ed abrogare le antiche. 

Egli è sempre un gran male all’antica giu- 
risprudenza ' voler aggiungerne una nuova , per- 
che la moltitudine delie leggi fu in ogni tempo 
indizio chiarissimo di corrotta , e mal governala 
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repubblica . La stessa moltitudine delle leggi le 
dichiara inutili e vane , per la dilTicoIlà di tulle 
conoscerle , e molto più di osservarle; ma peg- 
gio ancora se vengano le^ antiche leggi abolite, 
per dar luogo alle nuove . Suno i principi mor- 
tali , ma eterna è la repubblica ; che perciò eter- 
na esser debbe la legislazione che la dirige, Le 
antiche leggi sono autorizzate dall’uso. La rifles- 
sione ed il tempo ne hanno esaminati tutti i rap- 
porti , tutti gl’ inconvenienti , ed anche tutti i 
vantaggi; sono i popoli a rispettarle già avvezzi. 
Sileno da lungo tempo hanno conservalo il buon 
ordine, e la tranquillità del governo: sono la 
base della sua costituzione , e della sua fermez- 
za . Voler soffrire che prevalgano leggi nuove, 
sarebbe uno scuotere il governo stesso da fonda- 
menti , e col pretesto di miglior ordine, introdur- 
re il più funesto disordine . In un regno, dopo 
certa e determinata successione di tempo, la spe- 
rienza ci fa vedere , che tutto è regolalo ; e per 
conservarle, basta riformare di quando in quando 
gli abusi che si vanno introducendo : ma ritene- 
re le antiche massime, da cui dipende, senza a- 
dottarne di nuove . Quindi è che un Principe sa- 
vio a coloro , che lo persuadono ad introdurre 
politiche novità , risponder dehbe col Padre Saul’ 
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Agustino ; Voi ci dite cose mirabili ; ci dite case 
nuove ; ma temiamo cbe non ci diciate cose fal- 
se . Le cuse mirabili ci fanno stupire ; su le nuo- 
ve siamo guardinghi ; le false le rigettiamo . Io 
so bene addursi in favore delle politiche novità 
quel ricantato pretesto di rimediare a certi in- 
convenienti , che gli autori delle antiche ordinan- 
ze sembrano di non aver preveduti ; ma oltrec- 
chè egli è impossibile , che le leggi umane tolga- 
no tutti gl’ inconvenienti dal mondo, si cade molte 
volle in uii inconveniente più grande, pensando 
di rimediare ad un altro. Questo almeno è cer- 
tissimo, essere ordinariamente miglior partito at- 
tenersi ai vecchi stabilimenti , di cui tutte si co- 
noscono le conseguenze , che azzardarne de’ nuo- 
vi , che non sono per anche stati messi alla pro- 
va . Sia dunque pregio del Principe mostrarsi di 
una pura e nobile antichità proteggitore zelante, 
ed esigere da’ suoi magistrali che non se ne allon- 
tanino mai . Fare scelta di giudici e dotti e spe- 
rimentati e prudenti , che insegnino ai giovani a 
camminar sulle tracce dei lor maggiori , e non 
permettano per conto alcuno, che una baldan- 
zosa giovinezza forliGcata dal numero, diventi di- 
spotica delle decisioni più rilevanti , anteponendo 
le proprie invenzioni allo studio grave e maturo 
dei municipale diritto. 
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* Non crediate per questo , eh' fo voglia e- 
scludere ogni novità dai governi , ed adottare in 
tutte le sue parti quell’ antica massima di lascia- 
re il mondo come lo ritroviamo . Confesso anzi 
esservi multe volle non solamente 1’ utilità , ma 
anche una positiva necessità o di rifondere alcu- 
ni degli antichi stabilimenti, o di totalmente a- 
bolirli per surrogarne dei nuovi . 11 perchè , dU 
ceva un grand’ uomo , esser pregio dell’ opra ne’ 
sovrani paragonare di quando in quando le anti- 
che leggi coi presenti interessi , e quelli a qucT 
ste accomodare : nè avervi altre leggi assoluta- 
mente invariabili , fuorché quelle , che formano 
il gran codice dell’umanità, in virtù delle quali 
gli uomini tutti vengono riputati come una sola 
repubblica, un sol regno ^ una sola famiglia. So- 
no adunque le novità indispensabili alcune volte 
ai governi . Ma qui è dove il sovrano dee far 
uso di un prudente discernimento, per utilmen- < 

te introdurle . Non per ogni piccola mutazione di 
circostanza , non per ogni leggiero appreso van- 
taggio debbono tentarsi le novità , e l’ ordine del- 
le cose tutte turbarsi . La necessità in primo luo- 
go, indi la grandezza e l’onestà dell’impresa, 
sieno i giusti titoli per introdur cose nuove . Co- 
nosca perfettamente i suoi stati , esamini lungo 
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tempo ciò che esige riforma, nè si lasci abba- 
gliare dall’ apparenza di un bene, che non rade 
volte appena fa sna comparsa , e svanisce . Tutto* 
ciò stabilito, formi allora il progetto della no- 
vità da introdursi , non a fine di promoverla coni 
precipizio, ma a solo fine di esaminarla con a- 
gio. £ le novità ne’ governi, scrive un dottissi- 
mo autore, somiglievole a quella schiava, cui 
permesso era agli ebrei di unirsi coi vincoli del 
maritaggio . Doveva esser prima nella casa loro 
introdotta > tagliarsi per se stessa i capegli , reci- 
dersi r ugne j depor la veste di serva , ed ogni 
nota lasciare di schiavitù, e poi allora essére' con- 
siderata qual moglie ; & postéà erit uxor tua, In 
non diversa maniera deve il principe colla no- 
vità diportarsi . La consideri in tutti i sensi , la 
rimiri per ogni lato : vegga se l’ esecuzione ne 
sarà facile^ se i vantaggi sono reali, se indebo- 
lisca altre leggi più rilevanti; chiami a consiglio 
uomini illuminati e sinceri ^ domandi un libero 
avviso, non mai una cieca approvazione. In 
questo modo agirono sempre quei saviìssimi 
principi che meritarono , per la loro sapienza , di 
dar al mondo le leggi . Evitavan essi quel pessi- 
mo inconveniente, in cui suole la precipitazione 
gìttare , ed è l’ instabilità , e la variazione Que’ 
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grandi che abbracciano «enea riflettere tutti i nuo- 
vi progetti , altro che variare non fanno , e le 
loro leggi non serbano mai la prima forma , e 
la prima disposizione . La loro mutabilità è una 
prova sicura , che son condotti e guidati ^ e che 
non sanno ne anche scegliere il condottiere , e 
la guida. Un editto è seguito da una dichiara- 
zione; (Juesta da molle altre ^ che vicendevol- 
mente si oscurano, e fanno perder di Vista il 
primo spìrito della legge . Si vuol fare una no- 
vità per una sola ragione ; bisogna farne una 
opposta, per una ragione contrariai e si ordi- 
na tante volte ^ quanti sono i nuovi motivi che 
si presentano. In fine si abbandonano egualmen- 
te e le prime e le seconde vedute ^ e si aumen- 
ta il disordine in luogo di rimediarvi : cosa cer- 
tissima essendo non avervi in uno stato male più 
grande di quello , che sia una folla di leggi , che 
Io imbarazzano e lo opprimono; essendo ordina- 
riamente T effetto o dell’ imprudenza , che non 
sa scegliere , o della debolezza , che non sa ese- 
guire, o deir incostanza , che non sa sostenere^ o 
finalmente del capriccio^ che ama di formar tan- 
te leggi > quante sono le proprie fantasie . Ciò 
non avvenga giammai , o augusti Principi , del 
felicissimo vostro regno . Rimirate sempre con dif- 
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fidenza le politiche novità : guardatevi dal leg« 
giernaente abbracciarle ; e necessarie pur ritrovati* 
dole ^ usate senno, discerniraenlo , e prudenza 
per utilmente introdurle. £ perchè ogni regno 
da Dio solo è diretto , e per la sola sua grazia 
regnano i Re , e delle leggi gli autori le cose 
giuste discernoooi così da Dio incominciate, e 
dalla causa di Dio, detestando principalmente le 
novità religiose, ed avendo per massima, che 
queste esìgon nel principe e coraggio e fermezza 
per destramente reprimerle. 

Tra la politica e la religione passa gran dif- 
ferenza . La prima è suscettibile di novità: ma 
non cosi la seconda . Nella prima qualche novi- 
tà può esser utile, o necessaria: nella seconda 
tutte le novità sono sempre dannevoli , e perni- 
ciose. In quella le novità sono solamente sospet- 
te: in questa assolutamente son false. E n’è di 
ciò chiarissima la ragione , perchè essendo la po- 
litica opera del T uomo , questi può acquistar nuo* 
vi lumi, e gli antichi errori conoscere, ed emen- 
dare . La religione non è opera che di Dio, il 
quale perfettissimo e sapientissimo essendo, non 
può errare giammai ; e come in tutte le opere sue 
egli è sempre lo stesso, così nelle sue rivelazioni 
immutabile si rimane . La religione cristiana tan- 
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to • antica, quanto è antico il religioso com- 
mercio tra Dio e i’ uonao . Fu da principio nella 
natura stampata : ma la corruzione del cuore a> 
▼endola pressoché abolita , comparve da poi nel- 
le Tavole della Legge; e finalmente sempre la 
stessa, e sempre invariabile ne' suoi principj , nel 
codice del sagrosauto Vangelo all' universo fu pub- 
l>licata. Ed è pur questo Vangelo, o gran Prin- 
cipe, su di cui giurarono i popoli d’essere in- 
TÌulabilmente fedeli alla vostra sovranità . Io so 
Bene , essere riputata dilficilis^ima cosa assegnare 
i giusti confini del sacerdozio, e dell'impero: 
ma questo almeno è certissimo, alla sola Chiesa 
appartenere il giudizio della verità , o falsità del- 
la dottrina da credersi^ ed appartenere al prin- 
cipe il proteggere e difendere eia dottrina, e la 
Chiesa . Falsa perciò è la massima di un cele- 
bre protestante, essere ai sovrani solamente rac- 
comandata la custodia delle leggi civili, e la di- 
fesa della pubblica tranquillità; ma non dover 
eglino prendersi nessuna briga per combattere quel- 
le novità, che attaccano la religione. Abbiamo una 
Chiesa, ed abbiamo un impero. Alla Chiesa die 
parla nelle canoniche sue decisioni ubbidiscono 
i re, ed in questo dagli altri cristiani non so- 
no diversi. Ma siccome è verissimo .che U 
Voi. III. Op. Inedite 6 


Digìtized by Google 



Sa ^ 

colari podestà diritto non hanno di fissare ciò 
che è da credersi , cosi è falsissimo che non ab- 
bian diritto di reprimere anche colla forza le no- 
vità alla fede contrarie , e dell’ unità ecclesiasti- 
ca distruggitrici . Primo vincolo della repubblica 
è la religione: e se i principi han per dovere la 
cara della repubblica , come potranno senza de- 
litto trascurare la religione, che n’è T anima ^ 
ed il sostegno? Abbiamo ancora ne’ codici augu-^ 
sti gli editti chiarissimi de’ Costantini , de’ Valen- 
tiniani , dei Graziani , dei Teodosj , che contro le 
novità religiose fulminanti leggi dettarono , e dai 
santi Padri e dagli ecumenici Concilj ne furono 
commendati. £ come no? Dovrà forse essere im- 
punemente permesso ad ogni empio temerario e fa- 
natico i celesti dommi arguire di falsità , gli a- 
nimi degli uomini con sacrileghe opinioni corrom- 
pere? Dio stesso colle bestemmie insultare, ed 
il semplice popolo nell’ errore avvolgere e nella 
incredulità ; ed i principi che non per altro da 
Dio ottener la spada, che per frenare i perversi, 
in questo solo duvran tacere, e con rea indolen- 
za all' iniquità lasciare libero il corso, la causa 
di Dio abbandonare vilmente, e la repubblica 
stessa alle divisioni esporre , all’ eccidio , alla to- 
tale rovina? 


Non è più furioso ; nè più implacabile odio 
di quello^ che nasce dalle novità e dai dispare- 
ri in materia di religione . La crudeltà allora • 
prende . faccia di zelo , il furore si ricopre col 
manto di compassione , le vendette e le stragi 
col velo di carità . Innalza il fanatismo la sua 
ferale bandiera ^ e T accese faci scuotendo, nelle 
discordie ' s’ inebbria , nelle ferite e nel sangue ; 
là fino al trono non rade volte temerario s' in- 

' i 

noltra per abbatterlo e rovesciarlo . Leggete le 
storie f o Signori , e non troverete mai regno di 
allora più desolato, che le novità religiose vi 
fissarono il piede, e T unanime sentimento tur- 
barono de' pacifici cittadini . Qual è dunque quel 
principe che vegliar non debba , e star desto su 
le novità in materia di religione per frenarle, e 
reprimerle nel primo lor nascimento ? £ ciò , che 
delle novità io dico in genere di credenza , di- / 
cesi pure delle novità in genere di morale. Si, 
è dover de' grandi combattere e frenar colle leg- 
gi una morale sfrontata, che introduca ne' costu- 
mi la licenza , il lassismo , che permetta ai sud- 
diti libertà indecenti , che apra al fanatismo le 
porte , che renda equivoca 1’ ubbidienza dei po-^ 
poli, la sicurezza e la vita dei dominanti. 

Ma che sarebbe, fratelli miei, se que’me- 
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iesìmì y i qnnli furono destinati da Dio a repri- 
mere queste novità scandalose , i primi fossero a 
pernjetterle , ad introdurle , ad autorizzarle e col- 
le parole, e coi fatti? Che sarebbe, se le novi- 
tà stesse uscissero dalle corti, e si volesse appog- 
giarle e difenderle con quella medesima pode- 
stà, che da Dio fu stabilita per tenerle lontane 7 

10 rovescierò tulli i vasi della mia collera su la 
lesta dei principi di Giuda, dice il . Signore, per- 
chè hanno avuto l' ardire di trasportare altrove 
i termini prefìssi da' loro padri; FaQi sunt prin- 
cipes Juda quasi transferentes termi num ^ super - 
tos eff'unJam quasi aquam , iram meam . Ascol- 
tate, o polenti del secolo, le parole di S, Giro- 
lamo, che a voi sono principalmente dirette .Allo- 
ra i principi trasportano i termini fìssati dai loro 
padri, quando in materia di religione e di morale 
adottano i primi delle novità contrarie alle dottrine 
inconcusse delia Cattolica Chiesa: Trunsferunt 
principes termi nosy quos posuerunt patres eorum , 
quando immutant in menducium veritaiem , 
ventano allora l'oggetto del divino furore, perchè 

11 loro scandalo non ha più line . Passa rapida- 
mente dal trono alla corte , dalla corte alle città , 
e tutti gli ordini dello stato guadagna , infetta ed ^ 
uccide . Uaa sola novità religiosa Geroboamo ten- 
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lo e fe’ innalzare sul monte due dorali vitelli 
alla adorazione del popolo. Tolte le Tribù da 
(|uel pulito abbatidoiiaronu il Tempio del vero 
Dio, e la piu slacciata idolatria divenne come 
un titolo d' obbidieuza , e di allaccamenlo al so- 
vrano . Quanti gli succedetter nel regno, tutti 
calcarono le sue vestigie , e di lutti sta scritto 
che peccarono nei peccati di Geroboanio : pec- 
Cuvenint in pcccatìs Stroboafn . Quante grazie 
vi dobbiam mai, o Signore, per averci fatti na- 
scere sotto il governo di un principe d’ ogni no- 
vità religiosa costantemente nemico, ubbidiente 
figlio alla Chiesa, e della fede de’ padri suoi 
magnanimo vindice e difensore/ 

Ma non basta, Reale Infante, nun basta. 
Convien combattere tali novità , quando inctmiin- 
eiano a pullulare nei vostri stati . E se mai «e- 
€olo ebbevi alcuno in cui facessero una sfaccia- 
la comparsa nelle conversazioni e sui libri e- 
gli è certamente questo che tante annovera dot- 
trine, quanti sono i costumi , tanti i sistemi di 
credere , quante sono le maniera di opinare . li- 
na superba filosofia ha usurpato il luogo della 
verità , e dell’ umile sentimento in materia di re- 
ligione. La Chiesa non fu mai tanto simile al- 
la sbattuta navicella di Pietro. Soffiano per o^ni 
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parte i furiosi aquiloni, e le sediziose onde del- 
le profane novità aprono ì vortici per assorbirla . 
Il dirigerla colla dottrina , è dovere del sacerdo- 
zio . Il sostenerla colla forza , è obbligo del prin- 
cipato. Soccorrete, o gran Principe, la Madre 
vostra , che col seno squarciato , dal Reai vostro 
braccio ajuto implora e sostegno . Amate la reli- 
gione de’ vostri padri , frequentatene il culto con 
divota pietà , allontanate dalla presenza vostra 
gl’ increduli, mostrate sempre un orror santo per 
tutto ciò che è nuovo in affari di religione . Ri- 
cordatevi, che il vostro sangue è sangue di Re 
cristianissimi , sangue di Re cattolici ; richiamate 
al pensiero gli esempli degl’ illustri vostri mag- 
giori , che furono della religione il più potente 
sostegno, e fu la religione per essi la base più 
ferma del loro trono. La religione difesero con 
puro zelo, e furono dalia religione difesi con so- 
vrano consiglio. Date, o Signore, nella Maestà 
del Principe che mi ascolta un vindice dei vo- 
stri diritti , un protettore del Cristianesimo , un 
appoggio alla Chiesa , un esemplare di pietà ai 
sovrani . £ voi siate il suo Dio , il vindice dei 
suoi diritti, l’autore della sua gloria , il protet- 
tore della sua corona, ed in fine la sua beata, 
ed eterna mercede . 


NOVITÀ’ IL 


Amore di Novità ne' Privati » 


Se r amore della novità è all" uomo si natura- 
le, chi iie vieta, o Signori , il poter dedurre da 
quest" amore medesimo una convincentissima pro- 
va a dimostrar resistenza di una vita futura^ 
II nostro intelletto, ed il nostro volere sono sem- 
pre in agitazione, ed in movimento, 1" uno per 
conoscere, 1" altro per amar cose nuove. Finché 
siamo fanciulli, ed abbiam fatta di fresco la no- 
stra entrata nel mondo, tutto basta per tratte- 
nerci piacevolmente , ed il passare con rapidità 
da una bagattella ad un" altra ci ticn luogo di 
contentezza . All" età matura cresciuti , tutto ci 
disgusta e ci annoja, e diventiamo un insoppor- 
tabile peso a noi stessi, ed agli altri, e per qual 
ragione? Da fanciulli troviamo in tutto la novi- 
tà , ed è per questo che troviam in lutto il 
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piacéir«. Nella pienezza degli anni ogni novità è 
perduta,' ed è per questo, che ritroviamo in o« 
goi cosa il rincrescimento e la pena . Quest’ aroo« 
re di novità non per tanto e ci combatte , e ci 
stimola, e ci accompagna fino alla morte, senza 
poter mai appagarci in una vita sì breve, ed ia 
un luogo sì pieno di vanità. 0 adunque un Dio 
savissimo quest’amore di novità inutilmente ci 
diede, o pure un Dio buono ce lo diede sola- 
mente per tormentarci. 11 che non potendo mai 
asserirsi nè da un uom ragionevole , nè da un uo- 
mo cristiano , è giuoco forza conchiudere , esser- 
vi una^ via avvenire, in cui quest'amore di no- 
vità rimaner possa e pienamente , e peifettaraen- 
le appagato. Quest’ è lo stato de’ comprensori,, 
quest’ è la beatitudine dei Santi, trovare in Dio 
e nelle opere di Dio sempre nuovi argomenti di 
maraviglia, e pascere il loro amore di novità in 
queir infinita bellezza che per essere antica , ooa 
lascia per questo di essere nuova eternamente ; ec- 
ce nova facio omnia . Ma a tale stato di beati- 
tudine giugner non possono se non que’ soli , che 
■si adoperarono in questa vita a ben dirigere il 
loro amore di novità e coi lumi della ragione, 
e Culle regole della fede, lo vi ho parlato, o 
Signori, come debbe regolarsi, ne’ grandi questo 
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•more di novità : ed ora debbo parlarti come 
debba dirigersi ne' privati . £ tanto a ciaschedu* 
no^di noi importa il ben regolarlo, quanto im- 
porta Tessei- felici in questa vita e, iieiTaltra. 
Un amor «regolato di novità è ordinariameate 
nemico delle temporali nostre fonone ; diviene 
sempre funesto all’eterna nostra salute. 

Tut^ ciò che vien da Dio, non ' ha altro 
fine che il nostro bene. In mezzo all’universale 
naufragio delT umaiva ragione , in cui abbiamo 
perduta la verità , piacque al Signore di lasciare 
nelT uomo un desiderio* vago ed inquieto di sco- 
prirne qualche vestigio : ed è questo , che fa na- 
scere nel nostro spirito un amore ardentissimo di 
novità . Quest’ amore comparisce nei mondo sotto 
diverse figure ed esercita la nostr’ anima in ben 
diverse maniere; e se un tal amore venga con 
sobrietà coltivato, non può essere che vantaggio- 
so all’ umana felicità. Da quest’amore il loro a- 
vanzuniento conoscono le scienze, Tarti,i gover- 
ni, e quanto può contribuire al buon ordine del- 
la sucìeià , e della vita morale dei cittadini. Si, 
è il piacer che si prova ne) ritrovar cose nuove, 
che fa intiSichire i filosofi nelle loro meditazioni, 
e rende i sovrani solleciti nel migliorare i loro 
dominj : e gli unì e gli altri sono utili al mon- 
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do, quando la novità sia animata dal verotAr* 
vi , non può negarsi , delle novità alcune volte , 
che SODO delitti felici , e degli errori che giovar 
possono a qualche particolare : ma universalmente 
parlando , la sola novità accompagnata dal vero 
produce l’utile, e T utile è il più sicuro annun» 
zio del vero . Se non facesse altro bene negli no- 
mini r amore della novità, sarà sempre questo 
un gran pregio, che per savissima disposizione di- 
vina mantenga negli uomini tutti una specie di 
eguaglianza anche in mezzo all’ enorme disugua- 
glianza dei gradi, delle distinzioni, delle fortu- 
ne . Perchè invidiare ad un grande la pompa dei 
titoli, la superbia degli edifizj, la magnificenza 
degli equipaggi ? Egli è a tali cose si accostuma- 
to ed avvezzo, che hanno quelle a suo riguardo 
perduta la novità . Quindi non ne prova maggior 
piacere di quello provi im uomo mediocre , che 
ha quanto basta per condurre tranquillamente la 
vita . Non si gode , o Signori , tutto ciò che pos- 
siedesi . Quello solamente si gode , che si sente 
di possedere, ed il cui uso è piacevole. Entra il 
ricco nel suo superbo palagio con quell' indifie- 
renza medesima , con cui entra il pastore sotto 
1' umile tetto di sua capanna . La preziosità dei 
mobili, il numero grande dei servidori, il lauto 
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apparecchio di mense non Io rende più soddisfat- 
to . Non vi bada neanche : e come badarvi , se 
più non sono cose nuove ? Egli è più sensibile 
ad un giorno solo di libera e frugale semplicità, 
di quello sia sensibile a molti anni di abbondane 
2 a e di lusso. Per tal modo la natura indulgen- 
te, anzi Iddio stesso, mediante T amore di novi- 
tà, eguaglia lutti i suoi figli, malgrado le raolti- 
plici artificiali distinzioni , che furono nella socie- 
tà introdotte. Ma noi, noi medesimi siamo ino- 
stri carneGci , e sdegnando tutti que" beni , che può 
recarci un amore ordinato di novità , la sregolia- 
xno in maniera , onde quest’ amore divenga il più 
funesto nemico delle temporali nostre fortune. 

Incominciamo a rimirar con disprezzo le co- 
se tutte che possediamo da lungo tempo per que- 
sto solo , perchè non sono più nuove ; le riget- 
tiam come vili, e per solo amore di novità ab< 
bandoniamo gli antichi stabilimenti , benché sie- 
no utilissimi; e corriam dietro" alle bagattelle 
moderne , che non hanno altro pregio fuorché 
quello d’ esser moderne . In tal maniera cambia- 
mo 1’ oro col fango, la solidità colla leggerezza , 
lai realità coll’apparenza, e diventiam miserabili 
per voler essere nuovi . Quanta noja , quanto fa- 
stidio, quanta sazietà nelle corti, dove sembri 
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•gli occhi* del volgo che risieda come ili suo tr<>- 
no la gioja, la felicità , il piacere! Sono presso- 
ché esausti i divertimenti alla cortese non offro- 
no più che una trista uniibrmUà, che abbatte 
ed opprime . In vano i cortigiani si fanno un 
punto d’onore di comparire vivaci alia testa di 
pubbliche gioje « EIT.è questa una vivacità di o- 
stentazione , iti cui il cuor non ha parte. Il lun- 
go uso dei piaceri li rende inutili' ai loro spiri- 
to, ed eglino sono siniili ad un infeiiuo, cui il 

languore dei* morbo ha fendute insìpide le vivan- 
de; hanno perduto il solletico che gli svegliava, 
ed un* mortale disgusto è succeduto . alla * vana 
speranza di divertirsi . Ma da questo stesso di- 
sgusto trae forze maggiori r.amore di novità. 
Bisogna ricercar cose nuove per trovar nuovi fon- 
ti di un piacer che svanisce . Novità dì spettaco- 
li , novità di mode, novità di giuochi, novità 
negli arredi , novità nelle tavole , in tutto la no- 
vità . E che ne viene, o Signori ? Sono le prime 
ordinariamente le corti a metter fuori le novità. 
Ma appena tali novità compariscono, che sono 
da tutti con furore abbracciate . Le abbracciano 
i nobili per fare ai grandi la corte, le abbrac- 
ciano i citiadioi per emulare la vita dei nobi« 
li, le abbraccia il popolo per non comparire da 
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m«no dei cittadini . Quindi la novità passa rapi* 
danieole per tutte le classi, per tutti gli stati, 
e tiene in movimento un’intera nazione. Ma la 
novità è dispendiosa, ed i fondi sono brevissimi , 
i redditi limitati, il patrimonio ristretto . Che. im- 
porta ! Alla mancanza dell* entrale si supplisce 
cui debiti, si rattieiie ai servidori il salario , si 
rimandano gli opero) senza mercede, si fanno 
> gfmore le famiglie «olio il peso della miseria . 
Bista non essere df^gli ultimi nell’ adottare ogni 
novità, che presentasi . Vi sono delle novità di 

lusso, che non saranno delitto negli uomini ric- 
chi e facoltosi; ma queste novità stesse in ua 
uomo di mediocri sostanze saranno un vero de- 
litto, perchè assorbiscono quelle rendite che ad 
altri più gelosi , e più pressanti doveri sono de- 
stinate. Assalonne fu i) primo, che mise fuori in 
Gerusalgnime un magnifico cocchio tirato da su- 
peibi cavalli , e volle essere preceduto da ciii- 
quanta staffieri riccamente vestiti : igitur post hcBG 
fccit sibi Jbsalon currus , & equ ites , & quinqua- 
ginta viros, qui pr oecedebant eum , Per 1* avan- 
ti i figli stessi del re uscivano di palagio sopra una 
semplice mula : singuli super mulas suas . Era As- 
salonne ritornato di fresco dalla corte di Gessur, 
e volle introdurre in Gerosolima tutte le mode 
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di una corte straniera . Ma appena Àssalohne fe- 
ce pompa di una talnovità, che Adonia volle fa- 
re lo stesso: fecit Absalon , A donias fecit: e tut- 
ti a poco a poco , T un dopp T altro a proporzio- 
ne vollero e cocchio, e cavalli, e treno di servi- 
dori . Ma Assalonne era primogenito di un gran 
re, e le sue entrate potevau reggere a tanta spe- 
sa, non così quelle degli altri: quindi è, che 
questi per volere imitare le novità di Assalonne 
a poco a poco si rovinarono^ e fufono in fine 
costretti a licenziare i domestici , e vender coc- 
chio e cavalli, per non morire di fame. Funesto 
esempio , o Signori , che abbiamo tutto giorno sot- 
t’ occhio . In uuo stato assai circoscrìtto senza fon- 
di, senza industria, senza commercio, in una 
città povera , e miserabile introdurre si vogliono 


tutte le novità di lusso , che possono convenire 
soltanto alle più ricche ed opulente nazioni . Viag- 
giano alcuni ai più colti lidi d' Europa , e non 
portano seco nella lor patria , che le sole debo- 
lezze dei popoli che visitarono. Ma quelle de- 
bolezze son nuove, e la lor novità guadagna ad 
essi una truppa d’ ammiratori , che dalla maravi- 
glia passan ben presto ad una servile imitazione . 
S’ adottali i lor costumi, il lor linguaggio, la 
loro maniera di conversare: emular si vogliono 
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le loro spese ; si ha rossore di essere italiano in 
Italia , e si affetta di vivere da forestiere fin pres- 
so il domestico focolare . Le cose le più necessa- 
rie e più utili air umana vita non hanno pregio 
nessuno, se non son vestite di novità, e se non 
portino il nome di quelle nazioni , che malamen- 
te ci persuadiamo esser le sole maestre e del buon 
gusto , e della buona maniera di comparire . In- 
tanto accade a noi, miei Signori, ciò che suol 
accadere a quegli animali , che vivono d' imita- 
zione . Sogliono ì cacciatori per prenderli più fa- 
cilmente portar seco certe pelli , ed alla loro pre- 
senza adattarsele al capo, alle braccia , ed al pet- 
to; indi gittate le pelli stesse sul terreno, si riti- 
rano e si nascondono. Incantate quelle bestie da 
una tal novità , scendono frettolose dall’ albero, 
ed incominciano il lor maneggio per imitarli : 
ma essendo le pelli intonacate di vischio , gli si 
attaccano al corpo con tanta tenacità , onde per- 
duta ogni forza , ed ogni movimento alla fuga , 
immobili si rimangono miserabili prede della lo- 
ro imitazione . Altrettanto accade a noi, miei Si- 
gnori : Quante famiglie per voler imitare ogni ge- 
nere di 'novità, si trovano in oggi ridotte all’e- 
stremo dell’ indigenza ! In quante case si combat- 
te colla miseria , e si elegge piuttosto * la fame , 
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perchè non manchino al di fuori quelle noritk ^ 
che ci fan gareggiare colle persone che »on più 
ricche di noi ! In quanti luoghi si vende la pu" 
dicizia e T onore, T anima e Dio, per avere tut- 
.te quelle novità che ajutare ci possono a far fi- 
gura nel mutidu ! Che dirò poi di quella legge- 
rezza , volubilità ed incostanza , che sparge so- 
pra tutta la nostra vita quest’amore sregolato di 
novità? Abbandonati a quest’amore, siamo co- 
me una nave divenuta là nell’ Oceano il trastul- 
lo e lo scherzo dei marosi e dei venti . Non è 
più la ragione che ci dirige ; ma un desiderio 
insaziabile di cose nuove. Gusti passaggieri con- 
tinuamente seguiti da passaggieri disgusti: cor- 
rere rapidamente da un oggetto ad un altro, sen- 
za fermarsi giammai : amare ed odfarc la stessa 
cosa, cercarla e fuggirla raccogliere e dissipare, 
edificare e distruggere, condurre nell’agitazione 
la vita, interrogar senza posa tutte le creature 
per trovare la uostra felicità , e non poter mai 
ritrovarla ! Ecco quella leggerezza , volubilità ed 
incostanza che in noi nasce da un amore srego- 
lato di novità, e per cui ridono a nostre spese 
gli uomini savj , e noi soli non ci accorgiamo 
di essere diventati ridìcoli . Il peggio si è , miei 
Signori, che portiamo, fin negli affari della co» 
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seieoza quest’ amore disordinato di novità : uuda 
non paghi di averlo nemico delle nostre sostan» 
ze e del nostro buon nome , lo abbìum sempre 
funesto all' eterna nostra salute. 

Due sono le novità , che in oggi rovinano 
le coscienze, e precipitano tante anime nell' a* 
bisso di perdizione . Novità in materia di reli- 
gione, novità in genere di morale. Tutte le co- 
se , o Signori , sono suscettibili di qualche novi- 
tà , perchè l’ingegno dell’uomo è' suscettibile di 
sempru nuovi progressi . Gli stessi punti di fede 
possono essere esposti con una nuova chiarezza, 
ed arricchiti di qualche nuovo ornamento . Ma 
voler introdurre nuovi dommi, nuovi articoli di 
credenza o diversi o contrarj alle dottrine catto- 
liche, che abbiamo già ricevute , questo non può 
appartenere che ad un’ eretica falsità , e ad una 
sacrilega vanità. Il Cristianesimo è sì antico, o 
Signori, quanto è antica l’esistenza dell’uomo. 
Non venne Cristo per darci una religione nuo- 
va, ma solamente per compiere e perfezionare 
la prima religione , che fu introdotta nel mondo ; 
non veni solvere legem , sed adimplere : e fu egli 
sì cauto nel fuggire la novità in genere di cre- 
denza , che gli ebrei stessi lo presero alcuni per 

Elia, altri per Geremia , altri per un anUoo Pro- 
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feta a nuova vita< risorto ; onde Tertulliano ebbe 
ragion di chiamarlo un maestro agli uomini tut- 
ti antichissimo: Oh Christum innobis vetercm. 
Per questo gli eretici chiamali furono novatori , 
perchè la loro dottrina non è antica, ma duo* 
va. Per questo, chiunque predicò cose nuove in 
materia di religione, fu dichiarato dallo Spirito 
Santo come banditore di nuovi demonj .Novorum 
dcemoniorum videtur annuntiator esse . Intendia- 
mo, o Signori, questa fonilameulai verità, su di 
cui tutta si aggira la fermezza di nostra santa cre- 
denza. Ecco il costume inviolabile della Chiesa. 
Al primo apparire di nuove opinioni confrontar- 
le col deposito della fede , e rigettarle per que- 
sto solo, perchè non erano antiche: Hoc, non ha^ 
bet antiquitas . Questo fu in ogni tempo l’ora- 
colo de’Goncilj: tutto ciò che è nuovo, nella re- 
ligione è perverso. £11’ è dunque cosa chiarissi- 
ma , che in materia di religione la novità è sem- 
pre cattiva . . 

E pure ad onta di tutto ciò, qual fu quel 
secolo che per l’amore superbo di novità religio- 
se non si rendesse famoso, ed in^ cui le teologi- 
che risse alla Chiesa ed alio stato immenso dan- 
no non recassero, ed estrema desolazione? Ma 
il nostro secolo io questa sacrilega novità tutti 
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i passati secoli supera di gran lunga, ed avanza. 
Non solamente a nuovi dorami è rivolto , ma pa- 
re si sia proposto di rovesciare da’ fondamenti u- 
na religione appoggiata alla potenza di Dio, per 
un’ altra introdurne fondata sulla debolezza del- 
l’uomo. Non si tratta già in oggi o di negare 
con Ario la Natura divina di Gesù Cristo, o di 
combattere con Nestorio la divina Maternità del- 
la Vergine, o di eludere con Pelagio la necessi- 
tà della grazia , o di stabilir con Lutero la schia- 
vitù dell’ arbitrio . Sono queste tutte eretiche no- 
vità, che fanno ridere i novatori del nostro se- 
colo. Si tratta di schiantare dalle radici il Cri- 
stianesimo, di negare ogni divina rivelazione, di 
combattere l’ immortalità dell’ anima , e resi- 
stenza di una vita, futura ; di stabilire il deismo , 
di mettere in voga la sola religion naturale, an- 
nientare la Provvidenza , e rendere gli uomini 
indipendenti e da quel Lio, che li creò, e dal- 
le temporali potenze , che li governano , Sono que- 
ste le sagrileghe novità , che formano il codice 
irreligioso , temerario ed empio dei nostri giorni . 
Sono queste le novità , che liberamente si spar- 
gono e nelle pubbliche conversazioni , e stampa- 
le si leggono in tanti libri d' Inferno , che han- 
no in oggi un sì gran corso in £uropa . L’ "usci- 
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to un libro nuovo, sentesi sussurrare alTor^- 
chio, un libro nuovo , un nuovo sistema, che at> 
tacca la religione , che scredita il sacerdozio , che 
ammette T indifferenza dei culto, un libro nuo- 
vo! un libro nuovo! Tutti corrono in folla per 
leggerlo avidamente i begli ingegni del secolo, 
e non cessano di tessere elogi alla pestifera novi- 
tà . Saranno errori si antichi , quanto è antica 
la miscredenza. Non importa, hanno un’aria di 
novità. Si vuol che siano verità nuove, nuovi 
lumi, nuove maniere di purgar 1’ uomo dai pre- 
giudizi . Tali novità scandalose si rifondono, e 
si rimpastano in altri miserabili libricciuoli , e 
si fan passare fin nelle mani delle donne, e del 
volgo. Si succhia il veleno , T intelletto è sorpre- 
so, ed il cuore rimati sedotto; la religione è 
perduta, e l’Europa è piena d'increduli per un 
amore vizioso di novità . Siam ben cauti , fra- 
telli miei. Quando si tratta di religione, lutto 
ciò che è nuovo non può essere che falsità, ere- 
sia, e bestemmia . 

Ciò che dicesi della novità in materia di 
religione, deve dirsi della novità stessa in gene- 
re di morale . Una sola morale ha governato il 
mondo da Adamo fino a Mosè , da Mosè fino a 
Cristo. Impressa da principio nel cuor dell' uo- 
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mo , fu scritta nelle tavole della legge, fu ri- 
prodotta nei codici del sagrosanlo Vangelo ; ma 
fu sempre la stessa morale . Solamente da qual> 
che tempo si è voluto introdurre nel Cristiane- 
simo una morale affatto nuova , nella quale tan- 
te sono le dottrine, quante sono le opinioni, e 
tante sono le opinioni, quanti sono i costumi. 

Si pensa più a disputare, che a viver bene; si 
pensa a coltivare l’ingegno, ed a corrompere il 
cuore . Nei dubbj delia coscienza , dice lo Spiri- 
to Santo , attenetevi alla morale degli antichi per 
ritrovare la buona strada : interrogate de semitis 
antiquiSy quas sit via bona. Ma la morale degli 
antichi per questo appunto che è antica, non 
può già essere di nostro gusto. Si vogliono teo- 
logi nuovi , teologi lassi e benigni, che sciolgan 
la legge colto specioso pretesto di mitigarla . La ' 
morale antica regolava egualmente e sovrani e 
sudditi, e poveri e. ricchi, e; nobili e plebei. 
Tutti eran trattati nella stessa maniera, perchè 
era la morale una sola, fondata sogli oracoli in- 
variabili di quel Dio che ce la diede. La nuova 
morale è divisa in tanti sistemi , quanti sono 
gl* interessi de’ teologi , che dirigono , e le passio- 
ni degli uomini che son diretti . Una morale pei 
grandi, ed una morale pel popolo. Una mora- 
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1« a blandire chi possiede molte ricchezze , ed tl- 
na morale ad opprimere chi geme nella penuria. 
Una morale indulgente quando si teme , o si 
spera : una morale severa dove non si può nè 
temere, nè sperar nulla. La morale antica, di- 
ceva ai regnanti con intrepida libertà , non licei: 
la morale nuova ha trovato il segreto di dimi- 
nuire, ed anche di giustificar ne’ regnanti le più 
funeste sregolatezze . La morale antica fulmina- 
va nei cortigiani una vita molle , effemminata , ed 
oziosa, nei giudici la parzialità del giudizio, nei 
ricchi la ristrettezza di mano nel dare ai pove-* 
ri, fulminava nei talami il desiderio finanche del* 
r altrui' donna . La moral nuova si accomoda a 
tutti. Dispensa i cortigiani dalla mortificazione 
e penitenza evangelica , ì giudici dalla fatica , i 
ricchi dalla limosina , ed in mezzo ai legami ter* 
ribili di un sagramento, permette quelle servitù 
alla moda , per cui una volta i cristiani si discac- 
ciavano dalla Chiesa . La morale nuova ha intro- 
dotto nel Cristianesimo, tal quale lo ritroviamo, 
lo stupendo prodigio di unire in un^ anima stes- 
sa e pratiche , e assoluzioni , e monopolj , e sa- 
gramenti , e dispregio dei proprj doveri , e lusin- 
ghe di cristiana pietà . Ma questa morale è nuo- 
va, è una morale che piace, è una morale cou- 
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forme alle nostre passioni ; come non correre ad 
abbracciarla? Ma ob Dio! dilettissimi miei, che 
questa nuova morale può ben giovarci alena pò* 
co nella vita presente ; ma non può già salvar» 
ci nella vita avvenire, che non ha (ine. Non 
sarem giudicati su le regole di questa nuova mo- 
rale; sarem giudicati su le regole di quella so- 
la morale , che è tanto antica , quanto è antica 
la verità stessa di Dio . Fratelli miei , siamo ben 
desti e guardinghi sopra V amore di novità . Un 
amore sregolato di novità ci rapisce e strasci- 
na .* ma egli è questo ordinariamente nemico 
delle temporali nostre fortune, e diviene sempre 
funesto all’ eterna nostra salute. Una sola novi- 
tà viene raccomandata al cristiano nelle divine 
Scritture . Abbiam perduta peccando la giustizia , 
la pace, T immortalità . 11 peccato ha distrutta 
la giustizia / la concupiscenza ha turbata la pa- 
ce; r immortalità ha ceduto alla necessità della 
morte. Ecco la novità, che dobbiamo in noi o* 
perare colia grazia del Redentore . Novità di giu- 
stizia, novità di pace, novità di vita . Nuove 
massime , nuovi desiderj , nuovo cuore , nuovi 
costumi , nuovo uomo conforme a quel Dio , che 
lo creò . Questa , questa è la novità dei cristia- 
no. Rinnovateci per tal maniera, o Signore, on- 
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de altra novità non abbiamo fuorché quella che 
piace a voi , e tutta consiste nello spogliare quel 
vecchio uomo che fu perduto in Adamo, e ri- 
vestire quel nuovo , che fu santificato in Gesù 
Cristo . Oh felice rinnovamento ! oh beata novità 
di cui godono i Santi su in cielo , ed a cui so- 
lamente aspirare dobbiamo in questa misera terra ! 


£ 
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Sopra le prime Impressioni . 


I^ono le prime impressioni l' ordinaria regola 
e misura e del nostro intendere , e del nostro o- 
perare . Non ravvisiamo gli oggetti , se non co* 
me s’imprimono nel nostro spirito, ed in conse- 
guenza di una tale impressione ci determinia- 
mo ad agire. E se queste impressioni sien false j 
sono allora altrettanti spettri e fantasmi, spediti 
sopra la terra a tormentare gli uomini / sono 
nn mal contagioso che non la perdona a nessu- 
no, e non può vincersi molte volte nè col vi- 
gor deir età , nè colla- forza della ragione. £ 
chi. sa dirmi, o Signori, che non aien le prime 
impressioni la cagion più comune di tanti pre- 
giudizi .funesti all’ umano sapere, e di tante do- 
lorose vicende, insuperabili ostacoli all’umana 
felicità? Sono le .prime impressioni , che introdu- 
cono nelle scuole lo spirito di partito, che ac- 
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cendono il fuoco delle teologiche risse , mettono 
la divisione tra i dotti ; divisione che durerà for^ 
se Gli a quel giorno , in cui l’ ignoranza e la 
barbarie sbucando un’altra volta dalle spelonche 
del settentrione , venga a seppellire le querele dei 
savj sotto le rovine degrimperje dei regni. So- 
no le prime impressioni , che fan commettere con- 
tro i particolari le più solenni ingiustizie, e vio- 
lano i diritti del pubblico colie guerre, colie op- 
pressioni , col despotisrno, e rendono gli uomi- 
ni miserabili per quelle vie medesime , che furo- 
no dalla Provvidenza assegnate a renderli in que- 
sta vita felici. Un uomo di prima impressione, 
se abbia in mano la forza , è capace di tutto : 
e noi medesimi siamo soliti dire , non esservi in 
chi governa difetto alcuno di più terribili con- 
seguenze , quanto quello di essere un uomo di 
prima impressione . Non riflette , non medita , non 
consulta , ed operando solamente a itorma d’ una 
prima impressione già ricevuta , stravolge il giu- 
dizio e le leggi ,> e precipitandosi - ad occhi chiu- 
si in un abisso di colpe, strascina seco nella mi- 
seria quegl’infelici, che han la disgrazia di di- 
pendere da’ suoi arbitrj . Mi sia dunque permes- 
so l’indirizzarmi <juesla mattina ai grandi del 
secolo ; e pregarli ad esser desti e veglianti con- 
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Irò le prime impressioni , per evitare que’ mali , 
che ne vengono come di necessaria ed infallibi- 
le conseguenza. esser uomo di prima impres- 
sione, egli è questo un carattere funesto a chi 
comanda , carattere funesto a chi ubbidisce . 

L’intelletto degli uomini tutti, dice T An- 
gelico San Tommaso, ma quello principalmente 
de’ grandi, esser dovrebbe come iin terso e puli- 
tissimo specchio che rappresentasse le cose, quali 
SODO in se stesse , senza alterazion di colori, sen- 
za storcimento d^.idee , ma nella verità e nella 
semplicità della loro esistenza : in quo obi e9 a non 
distorta j sed simplici intuita reSa videntur . 
Quest’ è V intelletto dell’ uom savio e sensato , dono 
grande e sublime conceduto da Dio ai giudici dei* 
la terra.. Ma oimè , che questo genere d’ intendi- 
mento ^ è pur raro; che questo specchio è mal pu- 
lito, e vizioso per poter presentare gli oggetti nella 
palla loro sembianza! Un grande che sia uom 
di prima impressione , egli è pur facile a cader 
nell’errore, e difficile ad emendarlo. Riceve le 
jdee quali s’ affacciano al suo intelletto , e queste 
ordinariamente non si presentano se non se gua- 
ste, alterate , e .corrotte o dalle passioni degli al- 
tri , o dalle passioni di lui medesimo • Sembra 
esser l’errore il più sicuro retaggio della nostra 
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miseria; ma diviene il retaggio particolare dei 

i t 

grandi, quando si lasciano prevenire e sorpren- 
dere dalle prime impressioni che in lor si fanno . 
Diventano allora sòmiglievoii agii Angioli, e da 
questo solo si può agevolmente discernere , sesie- 
no o no nel numero de’ giusti , e predestinati fe- 
déli . E’ dottrina di San Tommaso, che gli An- 
gioli ricevuta la prima impressione d’un oggetto, 
non r abbandonati più , ma in essa rimangono 
invincibili e fermi senza speranza di cangiamen- 
to : Angeli post eleSionem immobiliter adhaarent 
objeQo . Cosi gli Angioli buoni, ricevuta la pri- 
ma impressione di adorar Dio, ed amarlo, non 
vacillarono più , ma in quella si stetter fermi e 
costanti , e la dureran sempre beati . Gli Angioli 
cattivi ricevuta la prima impressione di seguire 
il partito della superbia , non ritrattaron giarhmai 
la lor ribellione, e saranno sempre dannati. Se 
non che, miei fratelli, in una cortee nei gran- 
di le buone impressioni soli rare, e 'le cattive e 
malvaggie sono troppo frequenti . Per questo non 
è carattere alcuno più funesto a chi comanda*, 
quanto quello d’ esser uomo di prima impressione; 

Supponiamo per un momento, o Signori, 
ciò che per altro difficilmente accade , che mi 
grande raggirare si lasci dalle prime impressioni, 


rop 

ed operi in conaeguenea di esse , e che aia nel 
lempo stesso si docile per ricoooscere il suo erro- 
re dappoi , ed emendarlo e correggerlo : quale 
sarà il decoro , quale la stima de’ suoi decreti e 
delle sue risoluzioni ? Sarà come nube che cede 
air impeto di quel vento che spira , ed al mutar- 
si del vento muta corso, direzione, e disegno. 
Leggi distruggi irici di altre leggi, giudizj coiitra- 
rj ad altri gmdizj , comandi opposti ad altri co- 
mandi . Ma in un governo dove i contrordini sono 
in somma eguale agli ordini che si danno, in un 
tale governo non può esservi nè giustizia , uè fer- 
mezza , nè riputazione, nè gloria. Tutto esser 
deve e contraddizione e debolezza , quando le 
prime impressioni fanno precipitare gli affari, e 
non si ridette abbastanza prima di terminarli . 
Non è uomo alcuno più dispregevole agli occhi 
del mondo, di quello sia un uom di prima im- 
pressione . Egli è in contrasto continuamente con 
se medesimo, a misura delle diverse impressioni 
dalle quali viene occupato . Dice , disdice , vuole, 
disvuole, approva, disapprova, nega le cose con 
quella stessa facilità, con cui è solito d’ accordar- 
le . Osservate i Farisei. Sono questi prevenuti da 
due prime impressioni contrarie; l’ una favorevole 
per> Giovanni Battista , T altra sfavorevole per Ge- 
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su Cristo . Credono il primo un gran Santo , un 
Profeta , un Elia . Credono T altro un ipocrita , 
un impostore , ed un mago . Con queste due im> 
pressioni si opposte s’ indrizzaiio a Giovanni Bat- 
tista per saper dal suo labbro chi veramente e- 
gli sia. Quest’umile e fedelissimo amico dello 
Sposo, parla di se stesso colla più rara modestia, 
e ne prende quindi occasione per celebrare in 
Gesù Cristo il Messia, e far vedere agli ebrei, 
che vive in mezzo di essi il Salvatore del mon- 
do senz’essere da essi riconosciuto. Ma qual è 
quell’errore, quella contraddizione di cui non 
sia capace un uom di prima impressione ? Credo- 
no il Battista tanto degno di fede, che s’indriz- 
zauo a lui medesimo per sapere chi egli sia, e 
nel tempo stesso lo giudicano si poco degno di 
fede , fino a rigettare la testimonianza sincera che 
egli rende a vantaggio di Gesù Cristo. Hanno 
concepita sì alta stima della sua persona , sino a 
dubitare s’egli sia il vero Messia: e nel tempo 
stesso fanno si poca stima del suo giudizio , che 
non vogliono riconoscere il vero Messia in quell’ 
Uomo divino , che da esso viene accennato . Tan- 
to è vero , non esservi nè contraddizione , nè stra- 
vaganza per mostruosa che sia , in cui non cada 
facilmente un uom di prima impressione . E se 

•S 
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eiò tenga io un grande, quale può essere la 
sua gloria , quale la riputazione del suo nome , 
quale T idea del suo governo ? 

, Ma il peggio si è , miei fratelli , che se le 
prime impressioni sono funeste al decoro di chi 
comanda, sono anche più funeste ' alle loro co- 
scienze. Entriamo alcun poco nelle viscere dell* 
argomento, e procuriam di vedere donde nasca 
ne* grandi quella tanta facilità di lasciarsi aggi- 
rare e sedurre dalle prime impressioni . Avvi un 
vizio, scriveva ad un principe San Bernardo, dal 
quale se ti riesce d’ esser immune, potrai chia- 
marti e solo tra tutti gli altri , e superiore a te 
stesso . Egli, è questo vizio la facilità di cedere 
alle prime impressioni , vìzio da cui i grandi dif- 
ficilmente trovansi esenti. Quindi l’ire funeste 
per. cose di leggiera importanza, quindi la per- 
dita degl* innocenti , quindi i pregiudiz) contro le 
persone lontane . Hanno i grandi ordinariamente 
un buon cuore, sono franchi e sinceri, e dalla 
propria sincerità e candore la sincerità misurano 
ed il candore degli altri . EU’ è questa una delle 
sorgenti, donde nasce ne* grandi quella tanta fa- 
cililà di ricevere e ritenere le prime impressioni, 
che in lor si fanno contro degli altri . Può ua- 

Kere una tale facilità anche dalla vivacità dello 
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«pirito, dal bollore del sangue, dal carattere dei 
temperamento ; ma se vogliamo esaminare bea 
bene, troveremo, che la più ordinaria radice del* 
le prime impressioni son le passioni de' grandi, 
e distintamente la lor vanità e la loro indolen- 
za . Prevenuti come sono della loro grandezza', 
si credono incapaci e d’essere ingannati , e d’ in- 
gannare se stessi . Iii somiglianza di Lucifero per- 
dono il lume a misura che si credono illumina- 
ti , ed abbracciai! 1’ errore più che sono persuasi 
di non errare. Adottata un’idea, questa debbe 
ad ogni costo esser vera , Si potrebbe provarne 
la falsità colla riflessione e coll’ esame ; ma ad 
una gran vanità si unisce come inseparabil com- 
pagna una vergognosa indolenza . Si ama meglio 
decidere , che esaminare . L’ incomodo d’ informar- 
si e di riflettere divien molesto : il credere senza 
esame non porta seco nessuna pena . Per tal mo- 
do si restringe lo spirito , si altera il discernimen* 
to ; si ritengono in tutta la vita le debolezze delP 
infanzia , e tutto si trova vero , perchè non si vuol 
imparare a giudicare di nulla. 11 primo che par- 
la , la prima impression che si stampa , riempie 
i limiti angusti del loro intendimento, e queste 
essendo preoccupato, non può avervi più luo- 
go la riflessione. Si ricevono allora tranquilla- 
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mente e con piacere le prime impressioni 
bugia. Non si esamina più, non si dubita più; 
si abbracciano senza rimorso i consigli violenti 
di un seduttore ; egli è solo ascoltato con dispre-’ 
gio della ragione e di tolto il genere umano ; e 
tutto ciò che potrebbe disingannare, ad allror 
non serve che ad inasprire. Ed in tal caso co- 
me possono i grandi essere immuni da colpa , se 
sieguono ciecamente le impressioni cattive ché 
in lor si fanno? Posson riflettere, e son tenuti 
a riflettere prima di lasciarsi imprimere sinistra* 
mente, e la mancanza di riflessìcme è per essi 
un vero delitto. Delitto tanto più grave, quan- 
to son più terribili gli efifetti che sogliono dert-' 
vare dalle prime impressioni de’ grandi^ 

Chi può descrivere abbastanza , o Signori ^ 
r infelice e vergognoso stalo di un grande che 
sia uomo di prima impressione? Egli è sogget- 
to, dice lo Spìrito Santo, a non ascoltare che 
la menzogna , e rigettare costantemente la veri^ 
tà . Non può avere per suoi ministri che degir 
ignoranti , degli appassionati , e degli empj . Le 
prime impressioni sono quelle che lo determina- 
no^ e queste sono sèmpre le più cattive per-' 
cbè gli uomini iniqui > gli adulatori , e bugidr-^ 

di sono sempre i primi a presentarsi,' e paflaf^d^ 
Voi. III. 0/>. Inedite S 
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Egli si crede onorato, e diventa il dispregio di 
coloro che lo vendono . Si crede sicuro , e vive 
in mezzo a persone che lo tradiscono . Incapace 
di render giustizia, di fare una buona scelta, di 
eseguire i suoi doveri , si trova nella necessità 
di abbandonare se stesso in preda alla menzo- 
gna , alla violenza, all’ orgoglio; di abbandonare 
lo stato in mano dei più curroUi e dei più vi- 
li degli uomini tulli; opprimere il merito, e- 
stinguere la virtù, e non potere più nulla, che 
contro i buoni e fedeli suoi servitori . Son pur le 
prime impressioni che inducono a precipitar tan- 
ti affari, che portali seco non rade volte la ro- 
vina dei sovrani c dei popoli . Son le prime im- 
pressioni , che fan commettere le più enormi in- 
giustizie. Si giudica di primo slancio senza co- 
noscere profundamenle il merito della causa; si 
erede dì conoscerlo alle prime informazioni, e 
gli innocenti sono puniti , ed ì rei sono premiati . 
Aveva Davide un bel chiedere a Dio , che tutti i 
suoi giudizj uscissero dal volto stesso della divi- 
na infallibile veùik : de vultu tuo judicium meum 
prodeat: aveva un bel protestare di voler senten- 
ziare con equità : ego reSe judicabo . Tutte bel- 
le parole : ma Davide era un uom di prima im- 
pressione . Siba gli si presenta carico di regali , 
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è calannia nel tempo stesso V innocente Mifibò- 
sete . Davide dà luogo alla prima impressione : 
Confisca senz’ altro esame tutti i beni dell’ inno* 
cente , per darli al calunniatore . Conosce dopo 
r ingiustizia della sentenza ; ma la prima impres- 
sione lo precipita in un giudizio anche più in- 
giusto, col dividere le sostanze del calunniato^ é 
donarle al calunniatore : Tu & Siba dwidite pos- 
sessiones . Vive Gioabbo di prepotenza , uccide à 
tradimento i primi personaggi del regno, si fa 

temere dai popoli , vuole quello che vuole ; e 
Davide non solamente non lo castiga ^ non Io 
riniprovera neanche ^ non lo corregge , non gli 
dice, una sola paiola per ridarlo al dovere ; ma 
Davide era impresso, che Gioabbo fosse necessa- 
rio allo stato, necessario al governo; infine lo^ 
amava, ed in virtù di questa prima impressione 
non ha coraggio di conturbarlo , quando la giu- 
stizia lo vorrebbe punito . Ecco le solenni ingiu- 
stizie che fan commettere a Davide le prime im- 
pressioni ad onta del suo buon cuore ^ del suo 
amore per l’ equità , delle sue belle proteste di 
voler esser giusto . Quanti Davidi nelle corti , e- 

saltano i cattivi , é deprimono i buoni ! Con ^tiel- 

< 

li tutto è clemen^ , con questi severità é figo- 
re, in virtù delle prime impressioni che ii^ìofd^ 
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9Ì fecero . I grandi intanto caricano se stessi di 
gravissime colpe, c le prime loro unpressioni , 
mentre gli strascinano alT inferno, foi mano nel. 
tempo stesso il lagnnìe\oIe eccidio dei loro sud-' 
diti : essendo vero anche troppo , c he l' esser uo-; 
mo di prima impressione , è un caraLlere non 
meno funesto a dii comanda', di quello sia fune-: 
sto anche a chi ubbidisce .. 

Giudicare della bonià, e della malizia de- 
gli uomini su le prime impressioni che in noi si' 
fanno, egli è un giudicare del loro merito con- 
una somma temerità . Non è pittore alcuno di 
senno che voglia fare il ritratto d' una persona 
sulle semplici relazioni di chi la vide in passan- 
do . E ciò che sarebbe biasimato nell\arte, do- 
vrà credersi lecito nella morale? Epuro, Signo-^ 
ri miei, cosi sta la faccenda, che le prime 
pressioni determinano i uoslri giudizj , assolvono , 
« condannano; sono le regole dei nostri amori, 
e delle nostre avversioni . Quindi le amicizie che 
disonorano, e le inimicizie che scandalezzauo ; 
quindi la difesa dei furbi , e la persecuzione dei, 
buoni, la parzialità , gli odj , le. risse., che, fanno 
gemere le intere famiglie, e riempion di mali 
tutta la società . Ma se Ip prime. impressioni me t- 
lon piede ne! cuore de^ grandi , .non r.è/malé al- 


cuno che non possa , e non debba temersi al pri- 
vato ed al pubblico. Si è impresso bugiurJanifO- 
te che un tale sia cattivo: lauto basta perchè 
si credano tutti egualmente cattivi i suoi dome- 
stici , i suoi amici , i suoi aderenti , e tulli quel- 
li che hanno la disgrazia di vivere sotto la di 
lui dipendenza . £d è questa una delle più enor- 
mi ingiustizie, e delle più grandi scelleratezze, 
che suglioa nascere dalle prime impressioni . Da- 
vide colà nel deserto spedisce i suoi servi per 
chiedere a Nabal delle vcttuvaglie per sè e pei 
compagni della sua fuga . La risposta di Nabal fu 
insolente , fu aspra , fu iniqua , ed i cortigiani , 
com’è costume, la riportarono a Davide seni' 
addolcirla e piuttosto solleciti di aggravarla. Ed 
ecco formarsi in Davide questa prima impressio- 
ne, esser Nabal un uora duro, pessimo, mali- 
- zioso , e suo dichiarato nemico. L’impressione di 
-Davide più non conosce confini . Egli cosi la di- 
~ scorre. Nabal è cattivo, dunque è cattiva sua 
moglie, cattivi i suoi figliuoli, i suoi servi, i 
suoi amici , tutti i suoi discendenti , e bisogna 
metterli a fil di spada prima che il nuovo sole 
si mostri : si retiquero de omnibus , quee ad i- 
psum pertinent usque mane mingentem ad pa- 
rietem . Ma Abigaille moglie di Nabal era donna 
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delle più rare virtù fornita ^ sino a meritare d» 
I poi di esser moglie di Davide : erano innocenti i 
figliuoli di Nabal, innocenti i suoi amici, inno- 
centi i suoi servidori , e non avevan parte nessuna 
nella durezza del lor padrone. Ah / che le prime 
impressioni quando si voglia ascoltarle non lascia- 
no luogo a discernere . Confondono insieme buo- 
ni e cattivi, giusti ed ingiusti, e tutti trattano 
della stessa maniera . Qual è quel corpo o secolare, 
od ecclesiastico, o religioso che non abbia i suoi 
deboli: c se dalle prime impressioni che formano 
in noi questi deboli, si voglia giudicare di lutti 
gli altri, quale ingiustizia, quale temerità? Vi 
80U dei deboli nelle comunità religiose ; tutte a* 
dunque sono cattive, ed è necessario distrugger- 
Je . Vi son dei deboli tra ì ministri del Santua- 
rio, tutti dunque convien combatterli, mortifi- 
carli, avvilirli. Quest’ è il linguaggio delle pri- 
' nae impressioni , ed in questo modo si giudica , 
per una prima impressione delle più onèste fa- 
miglie, delle più rispettabili adunanze, delle cit- 
tà , delle intere nazioni. C quante volte le pri- 
me impressioni de’ grandi formano la rovina e 
l’eccidio dei popoli interi, sotto pretesto di ze- 
lo, di giustizia, di politica, d’interesse di sta- 
to/ Volevano que’due Apostoli far discendere il 
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fuoco dal cielo, per tutti incenerire i Samaritani; 
Pareva questo uno sfogo del loro zelo, e vendi* 
care l’affronto ricevuto da Gesù Cristo: ma non 
era questo die effetto di una prima impressione, 
per cui rimiravano i Samaritani con occhio li- 
vido, perchè eran scismatici . Stese Assuero il de- 
crcto di far uccidere in un sol giorno tutti gli 
ebrei : gli parve di aver operato da gran poli- 
tico, e di avere assicurata con questo e la co- 
rona e la tranquillità dell’ imperio ; ma la sua 

crudeltà non era che opera di una prima impres- 
sione, stampatagli in cuore da Amanno, perchè 
un solo di tanti ebrei non piegava il ginocchio 
alla presenza di quel superbo ministro . Per que- 
sto , diceva il Profeta ad un uomo di prima im- 
pressione , questo essere il carattere di amare i 
partiti più duri, le crudeltà, le violenze: diu' 
sditi omnia verba prvecipitationis . 

Che se le prime impressioni de’ grandi non 
arrìvan sempre agli eccessi , non dan sempre ma- 
no al ferro ed al fuoco, maniere non mancano, 
onde sienp egualmente funeste a rendere infelici 
^U6 miserabili ^ che vivono sotto il loro g'overno • 
Si e impresso ^ che il tale sia buono per una ca- 
rica d importanza • XJn esteriore composto y una 
simulala virtù , un gran fondo d' impostura lo fàn- 
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no creJer capace . Fatta questa prima impressio- 
ne si rappresentino le più giuste doglianze, si fac- 
cia vedere che non conosce le leggi , che non 
intende finanze, che i popoli sono vessati, che 
la giustizia è tradita , che tutto va male nel suo 
dipartimento. Son maldicenze , sono calunnie, so- 
no parti d'invidia e delia pubblica malignità . Si 
è impresso ch’egli sia buono , e deve ad ogni co- 
sto esser buono. Si sia impresso per altra par- 
te che il tale non sia buono da nulla . Gli man- 
ca un esteriore felice , non sa fingere , non sa 
imporre, non sa vantare se stesso: ma è pieno, 
di onestà , dj talenti , e di lumi , capace di for- 
inar la gloria del principe e la felicità dello sta- 
to. Sono esagerazioni de’ suoi amici, sono cabale 
de’ suoi fautori. Si è impresso, che non è buono 
da nulla , e si vuole che non sia buono da nul- 
la . Per tal modo regolandosi i grandi colle pri- 
me impressioni privano i loro popoli dei migliori 
soggetti che formare potrebbero le vere lor for- 
tune, e li lasciano sotto il giogo duro e pesante 
di persone ignoranti ed inette, che promovona 
la lor miseria. 

£d è pur questo il gran male delle prime 
impressioni ne’ grandi , che formate in essi una 
volta , non si cancellano ordinariamente mai più . 
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Si finge di cercar la rerilà, ma altra verità non 
ai vuole, fuorché quella^ che è favorevole alla 
prima impressione. Si domanda consiglio , ma al* 
tro consiglio nuli è gradilo, fuorché quello che 
approva una prima impressione . Chi parla con- 
formemente , questi è un uomo di senno, un uo- 
mo retto e dabbene. Chi parla in contrario, si 
tratta da ignorante, e da sciocco come Caifa coi 
suoi colleglli ; e non è poco se non si cerchi di 
lapidarlo come gli Ebrei con Gesù Cristo, e non 
si- coiidaiiui alle carceri come Acabbo con Michea. 
Si perde il lume degli occhi per non vedere , si 
divien sordo per non udire la 'verità : lumen o- 
culorum meorum Ù ipsum non est mecum: e 
per quanto si presenti colla maggior vivezza , non 
si ha più intelletto per ravvisarla . Poteva egli 
Gesù Cristo parlar più chiaro agli Apostoli del- 
la sua passione , e della sua morte ? Sappiate che 
io sarò preso e legalo, sarò battuto e deriso, sa- 
rò crocifisso; quest* è il mio fine: ed eglino di 
una verità si lampante non capivano nulla : ipsi 
nihìl horurn intellexerunt . Ma e perchè ^ j^erché 
erano impressi della .grandezza , delia potenza , e 
dei regno futuro del Redentore . Questa primo im- 
pressione li rendeva ciechi , ostinati , onde non 
.comprendere la più manifesta evidenza : nifi// fie^ 
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^rum intellexerunt . Tanio operano le .prime im* 
pressioni negli uomini tulli , e distintamente nei 
grandi , fino a renderli afialto ciechi al lucùe del- 
la ragione , onde nelle tenebre della più profon- 
da, e maliziosa ignoranza^ prendano con coraggio 
le più ardite risoluzioni senza pentirsene^ senza 
• ritornare indietro giammai.. 

Quindi è che i cortigiani quando scorgoii nei 
grandi una soverchia facilità a ricevere le prime 
impressioni ^ non son mai cauti abbastanza e nelr 
le lor procedure e nelle loro parole « Guardarsi 
dal caricare anche ì più necessarj, i più veri, i 
più esatti rapporti, non dipingerli mai con trop- 
po vivi colori : parlar sempre in maniera onde 

ai lasci luogo alT esame, alia ragione, alle infor- 

% 

xnazipni, alle riflessioni: n^oderar con destrezza 
gV impeli della naturale vivacità: non approvare 
giammai , anzi opporsi , quanto si può , alle risolu- 
zioni improvvise, per non precipitare il sovrano 
e se stessi in tutti que' mali , che soglion nasce- 
re dalle prime impressioni . Ma, oh Dio, quanti 
si servono di questa debolezza de^ grandi per con- 
durre le loro cabale , e riuscir nei loro disegni / 
Il principe è un uomo di prima impressione ; il 

primo che parla non. può avere' più torto.* biso- 

_ _ « 

gna dunque ir affrettarsi a- provenire i ricorsi, a 
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parrare ì fatti , ed esporli e colorirli nell’ aspetto 
più vantaggioso . Così si pensa , e così si pratica 
alla corte. In questo modo si screditano le più 
oneste persone, s’innalzano le più indegne, si 
ricoprono i più enormi delitti , si aggravano le 
più leggiere mancanze . Che perciò i grandi , i 
grandi stessi , per quanto amano e la loro salu- 
te e la salute dei loro popoli , sieno ben desti 
e veglianti per non lasciarsi sedurre dalle prime 
impressioni. Le prime impressioni sono funeste a 
chi comanda , funeste a chi ubbidisce ; sono la 
peste dei governi e la rovina di tante anime^. 
Non si fidino mai delle prime relazioni , non 
risolvano mai prima di aver conosciuto a fondo 
il merito dell’affare. Sieno persuasi che cammi- 
nano sovente in mezzo alle reti , e non si cerca 
da molti che di raggirarli e sorprenderli . Guar- 
datevi da queste reti , o potenti del secolo , ed 
osservate attentamente i vostri passi per camroi. 
nar con cautela : videte , quomodo caute ambule- 
tis . Siate semplici, siate umili, siate docili alla 
'forza della ragione, non ai lampi ' bugiardi delle 
prime impressioni . Ascoltate le voci della giusti- 
zia , della religione, della coscienza, e chiudete 
gli orecchi al rumore delle passioni , che tentano 
di tirarvi fuori di strada^. Pregate Dio per non 
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-ricevere altre impressioni , fuorché quelle della ve- 
rità, del dovere, della giustizia. Oppressi come 
Mosè dal peso e dalla moltitudine degli affari , 
.colle mani lasse e cascanti , e perciò facilissimi 
ad essere impressi sinistramente , chiamale in vo- 
stro soccorso Arunue ed Ur , cioè la riflessione 
e la verità, come spiega Filone ebreo, su di cui 
• reggervi ed appoggiarvi : Aaron autem 0 Uur m- 
stentabant manus ejus : Aaron idest ratio j Hur 
idest oer/ms . Sieno queste le vostre guide, le vo- 
.stre consigliere nelle più difficili imprese . Imita- 
te il padre di famiglia coi vignajuoli ribaldi, Dio 
stesso colle nefande città , che non fidandosi in 
certo modo delle prime impressioni, non dieder 
mano ai castighi , se non dopo un esame e ma- 
turo e severo dei lor delitti . Se per umana fra- 
gilità qualche prima impression vi trasporta , co- 
noscetela , ed emeiidate>ne le conseguenze . Una 
prima impiesaiune può rovinare per sempre e le 
anime vostre e le anime dei vostri sudditi . Siate 
in fine persuasi di questa graq massima ; non es- 
ser cos’ alcuna ad un governo , più disonorante e 
perniciosa, quanto il dirsi dal pubblico, che chi 
governa è un uomo di prima impressione. Egli 
è un dir tutto ciò , che può esservi di più peri- 
coloso , di più terribile , di piu funesto . 

' ' . ■ • r,-. . .. • 

1-'- j 't IMBUII. • 
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IMPEGNI 1. '** 


Impegni ragionevoli e giutti ,* sostenerli con 
cristiana fermezza . 


X-Jn uomo, che non è utile ad altri fuorché 
a se -stesso, è un uomo inutile al mondo. Noi 
siamo in questa scena vastissima dell’ universo; 
come altrettante membra di un corpo sotto la di- 
rezione di un solo capo, come altrettanti fratel- 
li in una famiglia sotto il comando di un solo 
padre , come altrettanti servidori di una cor- - 
te sotto le leggi di un sol padrone che è Dio . 
Ed è ben dovere che le membra di un sol cor- 
po scambievolmente si ajutino , per non perir di 
languore; che i fratelli di una sola famiglia <glt 
uni gli. altri sosteugansi , per salvare le loro for- 
tune; che i servidori colla più , stretta ‘armonia^, 
e coi mutui oificio.si servi» j si dieno vicendevol- 
mente la mano , per' render più onoralo e glorio- 
so il governo dell’ augusto loro : padrone, A taìé 


l 
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oggetto distribuì Iddio coti 'sì sensibile inegua- 
glianza i talenti , le ricchezze e la forza ; fece che 
il povero abbisognasse del ricco , 1' uom debole e 
tardo del valoroso e del forte, l’ ignorante ed ot- 
tuso neir illuminato e sapiente . Quindi è non 
avervi in tutta la società soggetto alcuno più de- 
testabile di colui , che pensando di essere come 
solo nel mondo, non vuol vivere che per se ^ 
non vuol goder che da se , senza punto curarsi 
delle indigenze, nè delle miserie degli altri . £11* 
è questa una verità sì potente e si chiara , che 
molti per fuggire la taccia d’ uomini duri insen- 
sibili , si gettano in un disordine affatto contra- 
rio , che è quello di voler far a tutti del bene, 
quaud’ anche trovisi superiore alla misura delle 
proprie forze , ed opposto alle regole della giusti- 
zia . 0 mossi da naturai compassione, od .eccita- 
ti da un fondo di vanità , abbracciano tutti gli 
impegni , che ad esso lor si presentano : ma gli 
abbandonano poi con quella leggerezza medesima , 
con cui gli abbracciarono ; o persìstono in essi 
con tanta tenacità , che combatte i diritti della 
ragione, e si oppone ai doveri della coscienza. 
Egli è delitto il non prendere impegno per fare 
agli altri dei-bene, quando si può e si deve pren- 
dere impégno^ ma egli è delitto egualmente fis- 
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sarsi con ostinazione negl* impegni /qnando sonò 
contrari alla ragione ed alla morale . Egli è trop> 
po facile entrare in impegno e nella corte e nel 
mondo: ma non è poi sì facile il disi ni {lagnarsi, 
salve le regole dell’ onestà , e del Vangelo. Ec- 
covi pertanto le maniere di cristianamente con- 
durvi negl’impegni, che vi si presentano. O gli 
impegni son giusti , e conviene abbracciarli con 
cristiana prudenza, e sostenerli con cristiana fer- 
mezza: o gl’impegni sono ingiusti , e conviene 
abbandonarli con cristiana docilità . Due argo- 
menti a due diverse mie* Prediche . 

Due disordini opposti ^ come abbiamo accen- 
nato, sogliono ordinariamente accadere negl* im- 
pegni anche più ragionevoli e giusti. 11 primo si 
è quello di non volere impegnarsi quando si ha 
per obbligo d’impegnarsi . Il secondo si è quel- 
lo di prendere con tutta facilità e leggerezza o- 
gni impegno , che si presenta . Cadono nel primo 
disordine tutti coloro y che avendo per obbligo 
di professione e di carica il patrocinar l’innoèen- 
za e difendere la giustizia, ricusano d’impegnar- 
si a favore degl' iuocenti , dei giusti , per non 
turbar, come dicono, la propria tranquillità , per 
non mettere ostacoli alle proprie fortune per non 
inimicarsi una persona •> potente . Guai, o Signori, 
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ce accada ne’ tribunali cristiani ciò , che accad-' 
de una volta nei tribunali di Gerosolima : Cristo 
fu mandato ad Erode per la revisione del suo pro- 
cesso , e per Tulli inazione della sua causa. Co- 
nobbe Erode, che Cristo era innocente; e pote- 
va e doveva impeguarsi a salvarlo . Ma che 7 te- 
mendo di concitarsi , contro viepeggio T inimicizia 
e T odio de’ Giudei , ricusò di mischiarsi in af- 
fare si dilicato; non volle nè rivedere processo ^ 
nè pronunziare sentenza . Prese un partito di mez- 
zo, partito empio e politico^ e fu quello di met- 
tere in burla il Redentore ; ed intanto con bel 
modo disimpegnarsi , e rimandarlo a Pilato : il- 
lusit indutum veste alba , Ù remisit ad Pilaium. 
Che sarebbe, UJitofi,se un uomo povero ed ab- 
bjelto dovesse correre da un avvocato ad un al- 
tro , da un. giudice ad un altro, senza trovare 
chi volesse prendere impegno, e difendere la ra- 
gione che lo assiste , per questo solo motivo , 
perchè egli è povero, ed il suo avversario è ricco ; 
perchè egli è un uomo del volgo, ed il suo av- 
versario è un Uomo di corte; perchè da lui non si 
può nulla sperare , e dal suo avversario tutto si può 
temere 7 Come un tal disimpegno non dovrebbe dir- 
si una violazion manifesta dei diritti della giu- 
stizia , uno sfregio alT equità del governo , un’ im- 
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perdonabil mancanza alle più sagre • severe ob- 
bligazioni? Uomini vili ed imbelli, rinunziatele 
cariche se non volete impegnarvi, ed eseguirne 
i doveri . 

Se non che egli è ben più facile ad avve^- 
nire negl'impegni il secondo disordine, che è 
quello di prendere con tutta facilità e leggerez* 
za ogni impegno che si presenta . Non basta , o 
Signori , che un impegno sia giusto perchè dob- 
biamo tostamente accettarlo , quando non abbia- 
mo per obbligo di accettarlo . Bisogna misurare 
le nostre forze , conoscere le circòstanze , pre- 
vedere le conseguenze. La soverchia facilità di 
promettere e d’impegnarsi a favore degli altri, 
pare in oggi di moda . A misera che va lan- 
guendo la sincerità e la buona fede nell’ opere, 
pare che questa prenda un nuovo vigore nella 
gonfiezza, e nell’effusione delle parole. Vi sono 
alcuni , che s’ impegnali per tutti , e tutto, a tut- 
ti agevolmente promettono, senza punto riflette- 
re se siano in caso o no di riuscire nei loro im- 
pegni, e di mantenere le loro promesse ^ Questi 
tali espongono ad evidente pericolo il loro deco* 
ro, la loro buona fede e le speranze di que’ mi- 
serabili , che si appoggiano con vana credulità 

alla lor leggerezza . Ma io vorrei , o Signori, che 
Voi. III. ' 9 
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prima di prendere un impegno si pensasse con 
serietà alla vera cagione, che ci move ad im> 
pegnarci . Molle son le cagioni , dalle quali può 
nascere la facilità di prender gii impegni. Può 
nascere da buon cuore ; può nascere dal timor 
di comparire incivile con un riliulo ; può ua* 
scere da uno spirito di vanità ; e può nasce- 
re finalmente da mala fede . Allora nasce da 
mala fede , quando s’ abbraccia un impegno a so- 
lo fine di attraversarlo , si lusinga un ricorrente 
solamente per tradirlo , si toglie ad esso ogni 
mezzo con cui potrebbe riuscirne, e nelP atto 
che si finge di favorirlo , non si pensa eiOfettiva- 
mente che a rovinarlo . Orribile macchiavellismo, 
indegna e detestabll politica, di cui non voglio 
parlare, perchè non posso supporla in nessuno , 
che qui m’ascolta. Sarà un buon cuore, sarà un 
cuore compassionevole, e dolce che vi stimola e 
sprona a prender lutti gl’ impegni , che si presen- 
tano . Ma il buon cuore , se uou è regolalo dalla 
prudenza, si riduce in fine a non esser altro, che 
una vera debolezza . Egli non è diretto dalla ra- 
gione , e tanto basta , perchè un buon cuore pos- 
sa divenire, la sorgente funesta di mille mali ed 
a voi , ed a quegli infelici che v’ impegnaste 
di favorire . Un buon cuore senza discernimento 
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abbandona un impegno con quella stessa legge* 
rezza, con cui lo abbraccia, e quella compas- 
sione medesima che lo induce a promettere , può 
farlo molte volte desistere dal mantener le prò* 
messe . Si dirà in tal caso , che avete buon cuo- 
re ; ma si dirà ancora, che siete un mancator 
di parola. Si dirà che avete buon cuore; ma 
si dirà ancora , che siete debole egualmente e 
neir accettare, e nell' abbandonare gl' impegni. 
Se poi la vostra soverchia facilità d' impegnarvi 
dal timore provenga di comparire incivile con 

un rifiuto, dirò francamente, o Signori, nou es- 

^ y 

servi cosa alcuna più irragionevole , e più malinte- 
sa di questa, lo ben convengo, che un nò crudo 
ed austero gettato in faccia bruscamente a chi ci 
vuol impegnare sopra le nostre forze direttamente 
si oppone a quella socievole urbanità , 'che è l' a- 
niroa dell' umano commercio . Ma le maniere non 
mancano per accordare le leggi della civiltà con 
una confessione sincera della nostra impotenza . 
In fine ai ricorrenti rincrescerà assai meno u- 
no schietto ed ingenuo appoggiato a delle buo- 
ne ragioni, che un sì lusinghevole, che non pos- 
sa , e non debba mai effettuarsi . Bisogna per al- 
tro confessare , o Signori , che la più parte de- 
gU uomini sono sì facili ad impegnarsi , e pro- 
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mettere ) condotti a questo da uno spirito di vai* 
nilà ; e ciò accade principalmente alla corte. Si 
Yuol.far credere al móndo di poter tutto pressio 
de’ grandi ; si vantano confidenze*^ si raccontano 

storielle , che non hanno altra realità , fuorché 

/ 

nella sola immaginazione. I semplici ne rimana 
gon persuasi : si lusingano di ottener tutto colia 
mediazione di un uomo che si spaccia per favo<* 
rito 9 e ricorrono e domandano; come allora di» 
simpegnarsi senza mentire a se stesso ? Intanto si 
, vende fumo di protezione, si pensa di moltiplir 
( care i panegiristi dei nostro merito, dì accrer 
scere il ruolo degli amici , e farsi adorare dal 
volgo. Si gode intanto il laiserabil piacere dive» 

dersi sempre afiullato da un numero grande di 

» • ^ 

ricorrenti, senza riflettere essere in fine assai piu 
scalzo il numero di que’che domandano, che 
non è il numero dì quelli che si lamentano di 

« 

non aver mai ottenuto. Non è, o Signori, va- 
juìik alcuna , a parer mio , più sciocca , e piu 
biasimevole di quella vanità ,, che io somigliante 
foggia di procedere non può trovare sicuramen-: 
te il. suo conto. Si può lusingare il mondo, e 
.tenerlo a bada per qualche pocO;.*' ma la replir 
cala .sperienza ben presto lo ■ disinganna ,, met» 
tendojn chiaro gioinq la debolezza di chis’im^ 


2 
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pegna , e la vanità di chi si leggermente proaiet-' 
te. E come non disingannarsi? Voi v'impegnate 
per lutti , e pei vostri impegni nessuno ottiene 
mai nulla; questi in vece di salire si- trova pre* 
cipilato; quegli s' accorge, ' che ben lontano dal 
giovare agli altri , appena avete forze bastanti 
per salvare voi stessi . Tutti allora si rivolgono 
contro di voi , come contro d’un uomo vano e 
leggero, che si burla della loro credulità. Vo- 
leste farvi lodare , e ne siete biasimato altamen- 
te ' pensaste di àt:quistarvi la loro stima , e sie- 
te in possesso dell’ universale dispregio : credeste 
di farveli tutti amici , e ve li rendete tutti, ne- 
mici . La maniera di moltiplicare gli amici non 
fu mai quella nè d’impegnarsi per tutti, nè di 
promettere a lutti . La massima antica è troppo 
giusta; che non si deve contar molto su gl’ im- 
pegni di quelle persone che dicon sempre di sì , 
potendosi credere con ragione , che non faranno 
inai nulla . Ed ecco dove conduce la facilità e 
leggerezza nell’ impegnarsi per uno spirito di va- 
nità . Non è egli meglio confessare ingenuamen- 
te la debolezza delle proprie forze, e l’impos-^ 
sibililà di riuscirne? Una tal confessione può es- 
sere disgustosa alla nostra vanità ; ma molto più 
disgustoso deve riuscire alia nostra vanità stessa. 
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quel vedersi mostrato a dito come un uomo , che 
si vanta di poter tutto , e non può nulla ; che 
tutti abbraccia gl* impegni, e non può .riuscirne 
in un solo . 

Queste sono pertanto le regole della cristia- 
na prudenza , prima di entrare in un impegno 
anche giusto . Considerare con maturità la natu- 
ra deir impegno che abbracciasi, i mezzi per con- 
durlo a buon termine, il tempo in cui effettuarlo ; 
qucB oportet f sicut oportet y cum oportet , scrive 
un filosofo^ Conoscere chiaramente ed il merito 
della persona per cui c’impegniamo, e le conse- 
guenze che risultar possono da tale impegno , 
e le nostre forze per eseguirlo . L* impegno può. 
esser giusto, ma può essere a contrattempo . L’ im- 
pegno può esser giusto , ma le vie di riuscirne 
posson essere ingiuste , e dannose le eonseg uenze . 
Allora è consiglio della cristiana prudenza non 
impegnarsi , ma aspettare tempo migliore , e più 
favorevoli circostanze . E se queste regole a tutti 
son necessarie, sono poi necessarissime ai grandi, 
le cui parole debbon essere religiose, i cui impe- 
gni debbon essere sagrosanti. Conoscere tutta Te- 
atensione dell’ impegno che prendesi, tutte le dif- 
ficoltà che si oppongono , tutti i mezzi per adem- 
pirlo. Non è più tempo di esaminare quando 
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l'impegno è già preso, a meno che T impegno 
stesso non sia ingiusto ; che sarebbe allora un 
nuovo delitto il sostenerlo, come fu delitto T ab* 
bracciarlo . Ma toltane T ingiustizia , che rende 
nullo tutto ciò che promettesi , non v’iia cosa 
alcuna , che possa dispensare un grande dal man* 
tenere la sua parola , o sia impegnato coi prò- 
prj sudditi , o sia impegnato cogli stranieri . L' im> 
pegno è giusto , T impegno è preso ; tanto basta 
ad un grande . Egli non dev’ essere più sensibile 
a nessun altro interesse , fuorché a quello della 
sua virtù , della sua riputazione , della sua glo> 
ria. Ogni altro riflesso , deve dirsi indegno di 
lui . Forse si è impegnato con troppa fretta .* ma 
egli solo deve portar'he la pena , e non iscari* 
caria sopra -degli altri con pregiudizio della pro- 
pria sincerità . Guadagnerà per tal modo più di 
ciò che non perde , col divenire più cauto e più 
maturo nell’ impegnarsi . Qualunque perdita egli 
faccia , gli sarà meno dannosa . Se non altro fa- 
rà vedere a tutto il mondo, che nessuna cosa 
gli è tanto a cuore, quanto ^il suo onore, la sua 
probità , la sua buona fede . ' 

Ed oh piacesse a Dio , che questi caratteri 
di buona fede, di probità e di onore, che so- 
no tanto rispettali dai grandi , fossero rispettali 
egualmente da lutti quelli che vivono e nelle 
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corti e nel mondo ! Non si vedrebbe allora tan- 
ta fiicilità nel prendere gF impegni , e nel tem- 
po stesso tanta infedeltà nel compierli , e tanta 
debolezza nel sostenerli . Quale impertinenza , qual 
vituperevol costume si è mai quello che si vede 
in oggi introdotto tra di noi , o Signori ! Dire a 
tutti di sì , e poi non fare mai nulla di tutto 
ciò che si dice: promettere senza misura, e man- 
care alle promesse senza pudore, abbracciare tut- 
ti gl’ impegni , e non voler movere un dito per 
eseguirli : nane nec promittendi modus est , nec 
promissa seruandi pudor alias . E poi vantarsi a 
piena bocca d'esser uomini onesti , vantarsi d’ es- 
ser cristiani ! Come può combinarsi l’ onestà, il 
Vangelo con una si nera infedeltà . e vituperevole 
noncuranza ? Chi può sentire senza ribrezzo l’in- 
degno procedere del Coppiere di Faraone? Si tro- 
va in carcere con Giuseppe , conosce eh’ egli è 
innocente , conosce l’ ingiustizia della sua pena , 
C: sentendo predirsi da quel giovine ispirato la 
libertà , e la ricupera dell’ impiego, da quel pun- 
to s’impegna a proteggerlo e favorirlo. Non du- 
bitate, gli disse , quando sarò a piedi del trono 
parlerò anche per voi , farò palese la vostra in- 
nocenza , e r infame calunnia che vi opprime: 
fidatevi della mia parola , e vivete tranquillo.. 


Digìtized by Google 



Esce di carcere quel nitido ; si trova ogni gior< 
no alla presenza del re , e non apre mai bocca 
per mantenere la data fede, e soddisfare ad un 
impegno si giusto . Egli è rimesso alla corte, ha 
riacquistato il suo impiego, è ritornato nella buo> 
Da grazia del principe: tanto basta perchè più 
non pensi che a sè , e creda rubato a se stesso 
lultMI bene, che s’impegnò di fare ad un altro. 
Geme intanto T innocente Giuseppe per tre anni 
continui nella sua prigione, e nell’ aspettazione 
bugiarda della sua libertà; ma le sue deluse spe< 
>,ranze ad altro non servono , che ad aggravare 
le sue catene . Vergognoso esempio d’ infedeltà , 
che pure abbiamo tutto giorno sott’ occhio e toc- 
chiamo continuamente con roano ! Voi vi siete 
impegnato, avete data parola di sollevare quel 
miserabile oppresso , di produr quel talento av- 
viluppato e ristretto dall' indigenza , di promove- 
re quella supplicatile trovale si giusta , di di- 
fendere queir innocenza , che è calunniata. Ave- 
te il modo di farlo , e non fate mai nulla . Vi 
impegnate per gii altri , ma non pensate che a 
voi. Nel tempo stesso che li lusingate, cercate 
forse uno specioso pretesto per abbandonarli del 
tutto. Ma perchè impegnarvi, se non volete far 
nulla? Perchè almeno non parlar chiaro? Quei 
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miserabili intanto si fidan di voi , e si rovinano 
affatto y perchè si fidan di voi . Se voi non vi 
foste impegnato , avrebbero preso il loro parti* 
to ; si sarebbero rivolti ad altri appoggi , e più fé* 
deli e più fermi del vostro . Ma tutto il male 
che ad essi ne viene per la vostra infedeltà , i 
loro gemiti, le loro lagrime, la pena della de- 
lusa loro fidanza ; tutti i danni che soffrono per 
tal cagione, e nella roba e nell’ onore, l’accre- 
scimento della loro miseria , tutto è a carico delle 
vostre coscienze , e dovete renderne a Dio ragio- 
ne strettissima, e siete obbligati per diritto di 
rigorosa giustizia a riparare tutte quelle perdite 
che ad essi ne vennero per la colpevole vostra 
infedeltà , nel non eseguire un impegno che ave- 
te preso . Eh che nbn bisogna prendere gl’ impe- 
gni quando non si ha in ànimo, e non si vuo- 
le eseguirli .■ : ^ ■ 

Ma noi entriamo con buote fede negli im- 
pegni che sono giusti : abbiamo una sincera vo- 
lontà di eseguirli , ed una ferma risoluzione di 
Sostenerli. Sono poi tanti gli ostacoli, che si at- 
traversano , tante le ddficoità da combattersi , 
tanti i nemici da vincersi , che altro partilo non 
resta fuorché quello di rimanere inoperosi , e de- 
sistere dall’ impegno .■ £d è pur vero, o Signori, 


\ 
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che basta aver per le mani un affare e ragionevo- 
le e giusto, per ritrovare in ogni luogo le più' 
terribili opposizioni. Àir<iniquità , ed air ingiu- 
stizia non mancano mai protettori, fermi ed im- 
mobili . La sola giustizia e la< sola innocenra non 
vedonsi ordinariamente appoggiate', che alla pusiU 
lanimità , alla debolezza , all’ incostanza . £ biso- 
gna pure concedere , esservi delle occasioni , nel- 
le quali un uomo dabbene si vede costretto ad 
abbandonare un impegno più religioso e più san- 
to, conoscendo da una parte , che urtando contro 
la forza non potrà mai riuscirne; e prevedendo 
dair altra , che il suo impegno non avrà altro 
termine che là rovina di chi lo sostiene . In tal 
caso convien cedere alle circostanze nemiche , o 
lasciare T impegno, o differirlo a più favorevoli 
congiunture. Ma questo non può già accordarsi 
ad un grande del secolo, ad un giudice, ad ns 
magistrato , a tutti quelli che hanno pubbliche 
Cariche quando i loro impegni sono una parte 
essenziale dei loco doveri; T abbandonarli allora 
o per un vile timore, o per una male intesa po- 
litica , o per debolezza , o per incostanza , è sem- 
pre in essi un peccato gravissimo, ed un delitto 
di conseguenza . Che il popolo Ebreo impegnato 
a disciogliersi dalle catene di Faraone , per corre- 
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allf* conquiste di * Paleslrirta /:al primo "méttei* 
piè nel deserto, perdesse coraggio , mormorasse 
ahaménte,, desiderando piuttosto d' esser morto ia. 
Egitto , che..di. andare ramingo per quarant' aunin 
tra.i pericoli , i combattiménti, e, le stragi , itìx 
una moltitudine ^d^ ignaro - volgo ed . 'imbelle* ciò» 
poteva in 'qualche modo scusarsi ; ma che Mosè ,! 
Mosè impegnato da Dio «stesso , edseleUo*»a cono 
dottiere dell' impresa colla scorta de' più strepito.^ 
al miracoli; Mosè avente per'obbligo* di'ministe-: 
ro.il confermar gli^ altri,; che. mormorasse» .eglij 
flesso, che pensasse per un. cieco timore ad ,:ab.-; 
bandonare l'Impegno, finora dubitare della di-» 
yipa . assisten?Ka fu questo un . delitto per cui .Id-^ 
d*9 ofieso e. ! provocato, altamente.» 

J.^o«pqi)se coi piu .cocenti rimproveri ,' Jò ie' mo- 
rire in. faccia della terra promessa \ senza .potere» 
«aetlèrvi piede; L' abbandonar debolmente , e»noa 
r ^con«. forza lin impegno giusto, meriterà 
qtiaiche 'Scusa in ùo uomo privato.:' ma, noni può 
già meritarne nessuna ih chi . ha per obbligo di 
impiego.il prorooverlo .e sostenerlo.. Intendetenai 
o^. potenti del secolo., e < voi che. sedete sui tribù-' 
ìiali. deh. mondo : Quando i- vostri impegni liarr' 
per oggetto , la. .'difesa della religione, la salute- 
dei, popolo., r amministrazione della giustizia ,da« 
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protezione' dell* innocenza , se non li sostenete co* 
me cóiJivieue o per debolezza , o per 'timore , ù 
per incostanza , siete rei di peccato gravissimo 
gli occhi di Dio, disonorati in faccia (dei mon- 
do, indegni delle cariche che occupate, e nod 
è cosa alcuna che possa giustificarvi . Discacciate 
dal vostro fianco que' consiglieri vili e codardi, 
che V* ispirano timore , dove non è ragion di te<- 
inere : non trovano mai dilBcoltà , quando si trat- 
ta di compiacere le lee vostre passioni ; ed allo- 
ra solamente van moltiplica lido gli ostacoli , quan^ 
do si tratta di eseguire i gelosi vostri doveri . 
Credono di amarvi multo , perchè hanno poca co* 
scienza ; e pensano di servirvi utilmente, nell' at- 
to stesso che vi disonorano . Vedete Sedecia . £- 
gli è nell’ impegno di salvare il Profeta dalle ma^ 
ni de' suoi nemici: ma vinto dal suo timore e 
dulia sua debolezza , sacrifica Geremia all’ odio 
dei satrapi e de' magnati. Abbandona un impe- 
gno di rigorosa giustizia : ma tale abbandono gli 
costa caro fino a perdere: il regno, i figliuoli, la 
libertà e. la vita. Vedete Filato. Egli è nell' im- 
pegno di salvar Gesù Cristo dalla rabbia de' Fa- 
risei .* e die non fa per sostenere un impegno sì 
giusto? Lo interroga da:^ se stesso , lu dtcbiura in- 
uoc&nie', lo mette a paragou -.con Barabba, spec 
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rando in tal modo di liberarlo . Ma in' fine yìh* 
to . dal suo timore , e dalla sua debolezza , Io ab« 
baudoiia . Ma se lo conosce innocente perchè ab* 
bandonarlo. con tanta viUà^ perchè tradire il^uo 
ministero ^ perchè cedere . agli attacchi de’ prepo- 
tenti/ Vi voleva ben altro che lavarsi le mani 
alla presenza degli empj e protestarsi mondo ed 
intatto del sangue di questo giusto ! Doveva far 
' fronte alla loro ingiustizia , non cercar mezzi ter- 
mini , e non ricorrere a piccoli e vani artifizj di 

un infelice politica : ma resistere con petto forte , 
ma mostrarsi invincibile anche a pericolo di per- 
dere la carica, T onore, le sostanze, e la vita. 
Quest’ è r obbligo vostro, o grandi del secolo, o 
giudici della terra . Questo avete giurato . e nel- 

1! atto di salire sul trono , e nell’ atto di addossarvi 
» ^ 

gl’ impieghi Assistere la religione , salvare i po- 
poli , difendere la giustizia , proteggere l’innocen- 
za . Sono questi i vostri. impegni, impegni terri- 
bili e sagrosanti , cui dovete sostenere con forza 
anche a costo di perder tutto • Ma vi vuole fer- 
mezza , risoluzione e coraggio • Senza tale fermez- 
za vedrete sotto degli occhi vostri la religione 
violata, i popoli oppressi, la giustìzia venduta , 
l’innocenza sacrificata ,* e voi carichi di gravissi- 
me colpe precipitar nell’ inferno J Per questo Id^ 


Digitized byGoogle 


dio non parla ai grandi nelle sante Scritture cha 
di fermezza , di risoluzione , di costanza negl' im- 
pegni della giustizia. Operate da uomini, dice 
Dio, ma da uomini coraggiosi e robusti. Siate 
forti , non vi lasciate aggirare come nubi dal sof- 
fio di mutabil vento e leggiero . La fermezza è 
la buse del trono , il fondamento della pubblica 
tranquillità e nella pace , e nella guerra . Io sono 
con voi negl’ impegni della giustizia; di che do- 
vete temere 7 Imprimete , o Signore , nel cuor dei 
grandi queste massime , che uscirono dal vostro 
labbro . Infondete nel loro cuore la fortezza , com? 
pagna fedele della giustizia . Sieno fermi e robu- 
sti , ma per voi , e con voi , e pronti a sacrificar 
tutto per sostener quegl’ impegni , che sono vo- 
stri . E noi , miei fedeli , impariamo una volta 
per sempre come regolarci in quegl' impegni , che 
sono giusti . Abbracciarli con prudenza , eseguirli 
con fedeltà , e sostenerli con fermezza . 
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IMPEGNI. II. 


Impegni ingiusti; abbandonarli 
con cristiana docilità . 


Cjhe co.sa è questa , o Signori , essere gli ao- 
miai ordinaria mente portati a favorir T ingiusti* 
aia, e trovarsi sì pochi, che con fermezza s’im- 
pegnino a proleggere l’ innocenza? L’iniquità, 
ed il delitto si appoggiano con calore e con for- 
za ; l’ onestà ed il candore non incontrano nelle 
più urgenti occasioni che debolezza ed indiifereu- 
za . Molti sono i protettori dei furbi, rarissimi 
i difensori de’ buoni ; ed è per questo, che se ven- 
ga ad urtarsi la furberia e la malignità coll’ in- 
nocenza , e colla buona fede , l’ innocenza stessa 
quasi sempre la perde . Basta aver torto , per ve- 
der sorgere da ogni banda degli amici che vi 
sostengono ; e basta aver ragi one , per tirarsi ad- 
dosso un numero grande di nemici , che vi com- 
battono E che vuol dire di più che quando 
siamo entrali da ciechi in un impegno . irragio- 
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nevole ed ingiasto, siamo sì fermile si ostinati 
nel mantenerlo, fino a sagrificar molte volte e 
le nostre sostanze, ed il nostro decoro, e la no- 
stra coscienza ; e quando abbiam poi per le ma> 
ni un impegno ragionevole e giusto, siamo sì 
freddi a promoverlo , e si facili ad abbandonarlo 
fino a tradire senza rimorso l’ amicizia e la buo-ì 
na fede, che sono i vincoli più sagrnsantì dell' 
umano commerciò ? E donde può egli mai nasce- 
re tutto questo ? Sarà una conseguenza di cuor 
corrotto e portato al male naturalmente sarà uit 
efifetto di vanità nell’ attaccarci con forza a tut- 
to ciò, che dev’essere per diritto di ragione bia- 
simato dagli altri 1 sarà un pretesto deli’ amor pro- 
prio, che non vuol mai riconoscere con ingenui- 
tà d’ esser soggetto all’ errore , e 1’ abbandonare 
un impegno ingiusto sarebbe una tacita confes- 
sione , che abbiam errato . Ma qualunque siane 
di ciò la cagione, il male è troppo vero, e trop- 
po ne siam convinti dalia quotidiana sperienzà. 
Kè io son- quà venuto, o Signori, per indagar 
da filosofo semplicemente le cagioni dei nostri 
disordini, ma per combattere da ministro évan- 
l^lico i disordini stessi , ed eccitarvi a detestar-^ 
li e correggerli. Sarebbe pure desiderabile die 

un cristiano non entrasse mrai in un .impegni 
Voi. Hi. Op. inedite \a 
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prima d’ averlo riconosciuto e ragionevole e gm- 
sto , ed allora si rimanesse costante nel sostener-: 
lo con cristiana fermezza • Questo può ben der 
siderarsi , ma è assai diiBcile da ottenersi . Che 
se per mala ventura o guidati da error d' intel- 
letto f o da passione sregolata di cuore ci tro- 
viamo ingolfati in un impegno, che sia ingiu- 
sto, quest’ è la massima dell’ onestà, e della sa- 
na morale: da quel punto che riconosciamo i 
nostri impegni essere ingiusti , allora abbandonar- 
li con cristiana docilità . Questa massima sarà 
l’argomento delia Predica odierna. 

• ' In due maniere si può entrar negl’ impegni 
irragionevoli ed ingiusti . La prima conoscendo- 
ne chiaramente l’ iniquità e 1’ ingiustizia : La se- 
conda, per un errore di prevenzione, onde, si 
crede giusto un impegno, e con buona fede si 
abbraccia . La prima maniera è dì pochi : nè io 
potrò mai persuadermi avervi un solo tra di voi, 
che conoscendo palese l’ ingiustìzia di un impe- 
gno, voglia ciò non ostante abbracciarlo. Noi. 
La seconda maniera è la più ordinaria e còrau- 
ne. Si entra in un impegno con buona fede., Io 
senza aver animo di difendere l’ ingiustìzia . 
si entra o per deferenza ad un amico, che 
sollecita', o per una certa naturai «leggerezza. 
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che cì sospinge, 
che ci determina 


••fi, 

o per un ìmpeto di passione 
, e siamo persuasi di non far 


male. Dopo poi la riflessione sopraggiunge , la 
passione si mette in calma , le circostanze ci a- 


prono gli occhi. Conosciam T ingiustizia dell' im- 
pegno , che abbiamo preso , ne siamo anche pen- 
titi . Ma che ? il passo è fatto > siamo troppo a* 
vanzati nella carriera , ci va del nostro decoro 


nel ritirarci. Pensiam piuttosto a cercar dei pre- 
testi , che lo colorino ; sosteniamolo con fermez- 


za ; ma il nostro onor non permette che si ah^ 
bandoni con una' xtiolle condiscendenza . Si sacri- 


fichi tutto , ma si faccia vedere che quando «ia- 
roo in impegno non abbiamo altra uscita, che 
la vittoria . Quest’ è la maniera ordinaria , per 
cui ai prendon gl’ impegni , e si persiste con in- 
vincibile ostinazione negl’ impegni anche pi ù in- 
giusti : ma questa è anche l’ ordinaria sorgente 
di que’ mali gravissimi, che ci funestano e nelle 
corti e nel mondo. 


Tenga Iddio lontani i grandi della terra 
dall’ entrare con vivacità , e con fuoco in un im- 


pegno, che non sia conforme alle regole dell’ e- 
quità , ai consigli della prudènza , ed all’ amore' 
che debbono ai loro popoli . £gli< e allora il più' 
ierDibil flagello con coi pèrèuole la' divina giù- 
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stizia i sovrani ed i sudditi . Quanto la loro e- 
levazioiie è più grande , ed il loro decoro più de- 
licato , tanto la forza dell’impegno divien mag- 
giore. Si stabiliscono come massime irrefragabi- 
li, e genti non mancano per suggerirle a dii non 
le sa; ch’eli’ è una ferita troppo profonda alla 
sovranità il rivocare una legge per ingiusta che 
sia , ritrattare un ordine che sia uscito con pre- 
cipizio, ritirarsi da un’ impresa incominciata ’Sen- 
za ragione ; che un governo per essere rispettato 
non deve piegar mai, nè mai condiscendere, nè 
rilasciare un apice di ciò , che ha comandato 
unk volta o giusto , o ingiusto che si ritrovi ; 
che bisogne sostenere l'autorità senza nessuna 
eccezione, e che il fare altrimenti è un espor- 
si a lasciarsi mettere i‘ piè sul collo, un prosti- 
tuire la gloria e la potenza del trono. Guerre 
ingiuste egualmente funeste- ai nemici,' ed ai 
sudditi ; tributi insopportabili , che col loro peso , 
colla loro moltiplicità opprimono gl’ infelici ; 
vittime innocenti sagrificate senza rimorso all’ im- 
pegno di un sol uomo . Sono impegni de’ gran- 
di, e tanto basta percliè si oltrepassino con piè 
fracco le regole della giustizia, le leggi dell’a- 
mor pubblico, i doveri della morale, e consi- 
glieri e teologi sono sempre fecondi nel ritrova- 
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re eccezioni, epiclieje', chiose, e coriitnenti a, 
giustificar quelle imprese , nelle quali sono im- 
pegnati gli arbitri delle umane fortune. L' osti- 
nazione si chiama col titolo di fermezza, l’ingiu; 
stizia diviene un punto d’ onore , la crudeltà s’ in- 
nalza alia gloria dell' eroismo; onde ebbe a dire 
il martire S. Giustino, che gli impegni ingiusti 
de^ grandi non differivano punto nelle lor conse- 
guenze dagli attacchi sanguinolenti dei pubblici 
grassatori .* tantum princìpes opinionem ventati 
prceferentes valent , quantum in solitariis locis 
prcedones . Non fu impegno di Erode , che fe- 
ce saltar la testa , ad uii uomo conosciuto da 
lui medesimo per il più giusto , ed il più san- 
to che fosse in tutta la Galilea ? Sciens eum vi- 
rum justurn 6f sanéìuin . Non fu un impegno di 
Nabucco, che mise a ferro ed a fuoco le inno- 
centi provincie e non potè estinguersi che col 
sangue dei suiidili , e delle intere nazioni ? Non 
fu un impegno di Uoboamo , che divise le dodir 
ci Tribù, moltiplicò le guerre e le stragi nel 
Popol santo di Dio fin all' ultima loro desolazio- 
ne ? Sono questi gl’ impegni ingiusti de’ grandi . 
Che se ritrovisi nelle Corti un uomo franco inir 
perterrilo , che oppongasi con coraggio all’ in- 
giustizia di tali impegni, s’ aspetti pure di esser 
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trattato come Acliiorre, che legato le mani e ì 
piedi fu abbandonato aM’ odio de’ suoi nemici 
per essersi opposto ali’ impegno di Oloferne ; co- 
me Michea carico di catene per non aver ap- 
provati gl’ ingiusti impegni di Acabbo ; come A- 
mos sfrattato dalla corte e dal regno per aver 
declamato contro l’empio ed irreligioso iiupegno 
di Geroboamo . Agl’ impegni de’ grandi non si po- 
tè mai contraddire senza pericolo . Lo strepito 
delia verità diviene troppo molesto in quelle 
corti, che sono avvezze al lusinghevole suono 
dell’ adulazione, e della bugia. Tanta è la forza 
dell’ impegno nei grandi che giungono molte vol- 
te a conoscerne l’ingiustizia; non san risolversi 
ad abbandonarlo per questo, o non l’ abbando- 
nano che per -metà. Trasferisce Davide con un’ 
ingiusta sentenza in Siba calunniatore le posses- 
sioni tutte di Mifiboselto innocente. Conosce do- 
po e 1’ ingiustizia della sentenza , e la calunnia 
di Siba, e l’innocenza di Milibosetto . Egli è in 
•obbligo di ritrattarla , e d’ indennizzare un in- 
nocente che è oppresso : sente la giustizia che 
grida alto, le leggi che lo rimproverano, i ri- 
morsi che lo flagellano ; e che fa ì divide le 
possessioni medesime tra Siba, e Mifiboselto. 
Ma quale equità , se Mifiboselto è innocente , e 
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Siba è riconosciuto per traditore ? £ che impor- 
ta, risponde Davide? lo son nell' impegno , l'ora- 
colo è pronunziato ; non posso ritrattarlo del tut- 
to senza disdoro ; fixum est quod locutus suniy 
tu 0 Siba dividite possessiones . £ Davide mac- 
chiato da un impegno sì ingiusto passa mol- 
te ore nell'orazione, giace prosteso a’ piedi del- 
l'Arca, e canta salmi, e maneggia i mister] del 
Tabernacolo . Liberate , o gran Dio , le vostre 
immagini quaggiù in terra dagl' impegni iniqui 
ed ingiusti , per non avvolgere nelle rovine di 
lor medesimi anche le rovine dei loro popoli . 

Ma passiamo , o Signori , dagl' impegni in- 
giusti de' grandi , agl' impegni de' cortigiani , dei 
giudici, de' cittadini . Quai mali pubblici e pri- 
vati non può produrre, e non produce e£fettiva- 
mente l' impegno di un favorito , che non ha 
in vista le regole dell' equità , ed i doveri della 
coscienza? Un impegno di protezione, un im- 
pegno di alienazione , un impegno di inimicizia!? 
Sollevare alle cariche chi non ha nè virtù, nè 
merito , nè talenti , e volerlo promosso perchè si 
' è nell’ impegno di vederlo promosso ? Allontana- 
re , escludere, mortificare, avvilire un uomo a- 
bile, savio ed onesto, perchè si è nell' impegno 
di volerlo umiliato? Parlar sempre male di una 
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persona dabbene , di una famiglia virtuosa , per 
questo solo, perchè se u’è parlato male una vol- 
ta? E’ dato li primo passo, non occorre più ri- 
^ tirarsi; si è risoluto di perdere quell’individuo, 
non bisogna più rallentarsi ; la cabala è incomin- 
ciala , conviene andar avanti e fìniria . Quindi 
la detestabile massima, adisse qucm Iwseris : 
l’abbiam offeso una volta, eccoci nell’ impegno. 
£’ necessario continuare ad offenderlo , a persegui- 
tarlo , ad ©diario, fino a vederlo perduto, adis- 
se quem laseris . Come quegli assassinj del Van- 
gelo , che non per altro ferirono a morte il Vian- 
dante di Gerico, se non perchè prima lo aveva- 
no dispogliato. Se l’impegno domina i cortigia- 
ni , la verità non ha più luogo per entrare nel 
cuor dei grandi. Tutto è maschera, tutto è fin- 
zione , falsità e bugia , e le cose non ban più al- 
tri colori, fuorché quelli che ricevono di mano 
do mano dall’impegno di ciascheduno. Quindi 
tanta diversità di pareri, tanta uppusizion di coii- 
sigij , tanta division di partiti , o tanto fuoco nel 
sostenerli, fino a non sapere più molte volte i 
principi delia terra a chi credere, di chi fidar- 
si , e qual partito abbracciare. E se l’impegno 
mette piede ne’ tribunali , e si chiami a decide- 
re sul decoro, sulle sostanze e la vita dei . cit- 
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ladini , oh Dio , qual serie lagrlmevole d’ ingiu- 
stizie e<di danni, che non potranno mai ripa- 
rarsi? Contro r impegno non giovano le ragioni, 
non convincon le prove, T evidenza stessa non 
ha più forza. Contro la verità più lampante si 
sta forte su le probabili congbietture, si fu ca- 
so delle apparenze , e se queste pur mancano , 
si ricorre ai benefìcio dei tempo , da cui s’ implo- 
rano più favorevoli circostanze. £ chi sa dirmi 
che dai solo impegno non traggano molle volte 
r origine e reterailà delle liti e quella dilaziou 
sì funesta nel pronunziar le sentenze? Percorre- 
te, o Signori gli stati tutti degli uomini, e ve- 
drete a qual termine si lasciano strascinare mol.» 
te volte da un impegno irragionevole ed ingiu- 
sto. Per un impegno di pratica scandalosa , di 
onor malinteso, di rivalità, di vendetta, quan- 
ti giungono a sagrificare il loro decoro, le loro 
sostanze., la loro coscienza, e la fortuna delie 
loro famiglie ? Figliuoli che vivono e viveranno 
miserabili per un impegno dei loro padri! Lo 
scandalo è pubblico, tutti veggono F ingiustizia 
di tali impegni, solamente chi è nelF impegna 
non vede nulla. Rappresentate ad esso flutto il 
furóre di una tanta follia, non altro sentirete 
rispondervi , fuorché questo ^ ho data la mia pa* 
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rola , ho promessa la fede, son nèir’iiupegno^ 
Che. impegno, che parola, che fede? La .fede 
che è il vincolo più sagrosanto delT umano com-^ 
mercio, non fu già istituita per sostenere rini* 
quità , si bene per proraovere la virtù . Non può 
essere un legame dell’ umanità , ciò che tende a 
rovinare e distruggere T umanità stessa . Ma ano 
spirito di vertìgine li raggira, ed accieca , ed 
appunto lo spirito di vertigine fu sempre insepa> 
rabil compagno agl’ impegni rei ed ingiusti. £d 
è per questo che l’ adoperarsi a distogliersi dai 
loro impegni , non è molte volte che un nuovo 
stimolo a più tenacemente impegnarli , 


£11’ è bell cosa degna di maraviglia, e di 
pianto, che 1’ uomo naturalmente sì mobile e si 
leggiero nel bene , sia poi si ostinato e tenace 
quando ritrovasi impegnato nel male . Nelle per- 
sone colte e civili nasce questo ordinariamente da 


un principio d’ onore . Quest’ è la massima del ga- 
lauluorao: o non prender gl’ impegni , o presi che 
sieno una volta , a . tatto costo promoverli e so- 
stenerli . Massima onesta e cristiana , quando l’ og- 
getto , che la determina sia ragionevole e giusto : 
Massima rea e perniciosa quando abbia per termine 
l’ingiustizia. Sustenerecon forza un impegno che è 
giusto,, quest’.è il carattere di .quella , virtù ; che si 
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chiama ferraecza , stabilità e costanza . Sostenere 
cen forza un impegno che sia ingiusto, quest' è 
il carattere di quel vizio , che si chiama durezza , 
inflessibilità , ostinazione . Ma noi sìam troppo fa- 
cili a confondere i vizj colle virtù, e sovente 
persuadendoci di comparir fermi e costanti, non^ 
siamo efiettivaraente che indocili ed ostinati. La 
fermezza , dice S. Tommaso , è una virtù , che 
tiene un luogo di mezzo tra 1’ incostanza e T o- 
stinazione. Pecca 1’ uomo incostante per una man- 
canza di coraggio nel difendere la giustizia : pec- 
ca 1' uomo ostinato per un eccesso di presunzio- 
ne nei sostener l’ ingiustizia . La fermezza, To»' 
stinazione hanno dei lineamenti pei quali si ras- 
somigliano : ma se vogliamo riflettere hanno aii^ 
che i particolari loro caratteri , per cui si posso- 
no agevolmente disceruere . C' la fermezza una 
risoluzion costante d’ un uomo savio e prudente^ 
che persiste in un impegno conosciuto utile e 
giusto malgrado le opposizioni da vincersi, e le 
fatiche da tollerarsi. £' l'onore, è la virtù, èia 
religione, è l'amor del pubblico bene, che ispi- 
rano la fermezza : e per 1’ onore , per la religio- 
ne, per la virtù non si può fare mai troppo 
Quegli è un uom fermo, cui niente può smove- 
re dal dire opportunamente la verità, e difende- 
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*re la giustizia , non le critiche degli oziosi -, rioSi 
dé insidie dei libertini , non * le calunnie dei sus^ 
surroni. Cede da quel ^punto che scorge e T iiicon- 
venienza e V ingiustizia di un impegno , ma non 
'già quanto ne vede le difficoltà e gli ostacoli. Per 
un impegno, che è giusto, dice ai grandi la veri-;» 
là senza velo , e la fa ad essi conoscere con chia- 
rezza . Si esponga per questo a perdere le sue fortu- 
ne, non importa . Preferisce la gloria del suo pa- 
drone , e r amore della giustizia ad ogni suo parti» 
colare vantaggio. Ama meglio di servir bene il suo 
principe, che di posseder la sua grazia, e pensa 
meno ad evitare la sua caduta, che a inenlar^ 

I 

la. Questi è un uomo fermo e contante. L' osti- 
nazione per r opposto è un attaccamento invin- 
cibile alla propria opinione per un impegno cho 
sia inutile od ingiusto. Nasce da uno spirito scioc- 
. co e cattivo, che teme di oscurar la sua gloria 
neir abbandonare un impegno ,• anche quando co- 
nosce di essersi imprudentemente ed ingiustamen- 
te impegnato. Egli èentraloiu un impegno, ma 
da quel punto chiunque ha la disgrazia di di- 
pender da lui , deve entrarvi egualmente . Rap- 
presentargli ch'egli sMnganna, è uua specie di 
ribellione, provarglielo ad evidenza , è una sorta 
d' oltraggio che non si perdona mai più . Noti 


ha per regola che il sao capriccio, ed il suo ca- 
priccio è sempre per lui un capo d' opera di pru- 
denza. Dimostrate gl’ inconvenienti del suo im- 
pegno, avvisatelo dei mali che ne verranno. Av- 
visi e rimostranze perdute. Non sa nè pensar^ 
nè riflettere^ non è capace che di volere. E do- 
vrò io ritirarmi da che i’ impegno è tanto avan- 
zato? O giusto, o ingiusto che sia , convien riu- 
scirne. Queste son tulle le sue ragioni ,e questi 
è un uomo ostinato. Ma qual dei due,.o Signo- 
ri , si rende più degno della nostra stima e del- 
la nostra emulazione? Un uomo docile e pieghe- 
vole , che cede alla ragione, alia legge, e lascia 
un impegno da quel punto che lo conosce irra- 
gionevole ed ingiusto,© pure un uomo duro, in- 
flessibile , che non conosce nè ragione , nè legge , 
e non ha ne’ suoi impegni altra regola, che la 
sua testardaggine, il cuor cattivo, e. la sregola- 
ta imaginazione ? L’ intimo sentimento, che ab- 
biamo in noi decide sicuramente a favore del 
primo. . . . 

Ma noi non entriamo in impegno senza pri- 
ma conoscerne la * giustizia : Gl’ impegni in cui. 
siamo son tutti giusti . E qual è quell’ uomo si 
empio, che voglia impegnarsi di proposito, a so- 
stenere e difendere T ingiustizia ? Belle parole, o. 
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Signori, tua cbe molte volte sono smentite d4 
fatti. Quanti vivono persuasi che il loro impegno 
è giustissimo; e pure non è a mirar bene, che 
la stessa ingiustizia . Ma la loro persuasion non 
|i scusa f perchè abbiamo le maniere per discer- 
nere, e separare un impegno che è giusto, da 
un impegno che è ingiusto. Come entraste voi 
neir impegno che avete preso? Vi entraste eoa 
piena cognizione di causa con maturità, con ri- 
flessione , con prudenza , o pure ciecamente per 
deferire ad un amico, per secondare la vostra 
vanità , per ricattarvi di un torto già ricevuto , 
in fine per appagare la vostra passione non per 
amore della giustizia ? Come lo sostenete ? Colle 
ragioni , colla placidezza , colla buona fede , o 
pure con animosità con violenza e con caba- 
le ? Come ascoltate chi vuol provarsi a farvi la- 
sciar tale impegno? Avete voi un certo quasi ti- 
more di rimanere persuasi ? Al sentire dei forti 
motivi, che vi potrebber distoglierne siete soli- 
ti a mutare il discorso, ,e protestare di non vo- 
ler più parlarne o pur finir sempre con quelle 
parole di ostinazione, son nell’ impegno. Se tut- 
to questo negl’ impegni vostri ritrovasi , si può ben 
dire con sicurezza, che sono ingiusti , e voi so- 
stenete r iniquità, falsamente persuasi di difende- 
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re la giustizia . Ma il vostro errore non vi scu- 
sa , e siete rei di tutti quei mali, che ue ver- 
ranno dal vostro impegno . Mettetevi ai piedi del 
CrociGssO) e chiedetelo di lume per conoscere 
r infelice stato, in cui siete per mancanza di 
docilità e di forza a lasciare un impegno, che 
vi rovina . £ noi , miei fedeli , siamo cauti per 
non entrare ad occhi chiosi negl' impegni , che 
ci si presentano per non esporci a pericolo di 
abbracciar quegl' impegni , che sono ingiusti. Noi 
miseri, se c’ ingolliamo in un impegno che sia 
cattivo ! £gli è allora troppo difficile abbando- 
narlo quando siamo in esso inoltrati. [ lumi dell' 
intelletto non bau più forza, perde la religione 
il suo peso, non si ha più rispetto per la mo- 
rale . Un Apostolo si è impegnato a negare la 
Risurrezione di Gesù Cristo : tanto basta . Nien- 
te può smoverlo dalla sua ostinazione : non ere- 
dam . Giura San Pietro d' averlo veduto ; é stato 
un fantasma , non credam . Lo asserisce la Mad- 
dalena; fu un’illusione donnesca: non credam. 
Giovanni ritornato in quest'ora dal monumento 
lo conferma ; fu opera di fantasia stravolta .* non 
credam. Tutti concordemente protestanlT^’ aver- 
gli parlato , d’ averlo toccato ; sono prestigj : non 
credam . £ se Gesù Cristo nou veniva egli stes- 
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80 a conrincerlo, perseverata Tommaso, e si 
perdeva nell' incredulità , in cui si era impegna- 
to; ma Iddio non fa sempre miracoli, che per- 
ciò siamo cauti , fratelli miei . Un cristiano noti 
deve essere impegnato che per la verità, e per 
la giustizia : ed anche questa deve sempre difen- 
dersi con moderazione , con docilità , e con pru- 
denza . Gran Dio, dateci un cuor docile e ret- 
to : c/alfis ergo servo tuo cor docile . Non permet- 
tete giammai, che c' impegniamo nell' ingiustizia, 
e se per errore vi cadiamo pur qualche volta , 
rendeteci docili ad abbandonarla . Gl' impegni sa- 
no la rovina del mondo, ma sono anche la ro^ 
vina di tante anime . 
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CLEMENZA. DE’ GRANDI. 


Olili non amtìiirerà , o Signori , la sovrana cle- 
menza dei F^igliuol di Dio , die prende tanto in- 
teresse e nella morte di un amico , e nelle lagri- 
me di una desolata famiglia! Lazzaro è morto. 
Poteva egli Gesù Cristo farlo rivivere ad un suo 
cenno ^ ma ama meglio intraprendere un lungo 
viaggio e faticoso, esporsi alle insidie de’ suoi ne- 
mici per richiamare dal sepolcro un estinto^ 
spargere 1’ allegrezza e la gioja in una casa , che 
vive sommersa nell’ amarezza e nel pianto . S’ ac- 
costa alla tomba del quatriduano cadavere , e fre- 
me internamente e si turba, sino a dar lagri- 
me in abbondanza; lacrymatus est Jesus. Si 
rivolge alle dolenti sorelle, e le consola colle pia 
dolci speranze : resurget frdter vestér . Alza li- 
ualmente la voce , colla sua onnipotente virtù ri- 
dona a Lazzaro e lu vita e la luce : Lazare , 

' ni Joras ; Ù surrexit qui erat mortuus . Ed ec- 
covi nel nostro Dio, o Signori ^ 1 più giusti carat- 
teri d’ una divina clemenza : und clemenza che àen- 
Yol. ili. 0/7. Inedite ii 
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te colla maggiore vivezza le disgrazie degl’ infe- 
lici : infremuit spirita , & turbatus est : una cle- 
menza che parla , e raddolcisce il loro dolore col- 
le più lusinghiere promesse : resurget frater ve- 
ster : una clemenza che opera , e porge effettivo 
soccorso alle loro indigenze: surrexit qui erat 
mortuus . In leggendo quest’ evangelica storia , oh 
il bell’ esemplare, diss’ io , della clemenza de’ gran- 
di ! Io so bene , che la clemenza a prenderla con 
rigore iilusofìco non è che un temperamento del- 
la giustizia , e non riguarda propriamente che il 
perdono dei delitti , e la salute dei delinquenti ; 
modera la collera e lo zelo contro dei malfatto- 
ri , e sostituisce ad una giusta vendetta il perdo- 
no, la generosità, e la pace. Ma questa volta mi 
si permetta di prenderla per una generale bontà 
verso degl’infelici, o chiamar si voglia compas- 
sione, umanità, tenerezza, che forma il più bel 
pregio dei grandi, ed è la gemma più ricca del- 
, l’augusta loro corona. Questa pertanto esser deve 
la clemenza de’ grandi* una clemenza di cuore, 
una clemenza di labbro, una clemenza di ma- 
no. Clemenza di cuore, che sente ai vivo le mi- 
serie dei loro popoli . Clemenza di labbro , che 
consola con benigne parole i miserabili che ricor- 
rono. Clemenza di mano, che porge opportuno 
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«d effettivo rìmedio alle loro calamità . Nel par- 
lare a quealo modo della clemenza, io non fo 
che esporre , o Signori , uno de' principali doveri 
de’ grandi > e forse 1’ unico oggetto per cui furooi 
da Dio collocati sul trono. 

La stoica filosofia , che si propose di snatu*» 
rar l’ uomo col bandire da esso tutte generalmen- 
te le passioni , non volle che il preteso suo saviof 
nessuna parte prendesse nelle afili zioni degli al- 
tri. Se vedete l’amico nella tribolazione, dice- 
va Epitetto, potete fingere di rattristarvene ; ma 
guardatevi bene dal sentirne un vero dolore. 1 
più rigidi di quest£T setta escludevan finanche o- 
gni affettata esteriore tristezza , e nell’ udir le di- 
sgrazie dei loro più cari , rispondevano con in- 
dolenza , che importa a me ? Se si aggravavano le 
circostanze della calamità facendole vedere e 
più terribili, e più numerose,- rispondevan di nuo- 
vo : tutto questo può esser vero , ma tutto questo 
non m’ interessa nè punto , nè poco . Sistema , o 
Signori , che nel mentre tendeva ^ distrugger 1’ uo- 
mo col renderlo impassibile, in altro poi non 
riusciva che di renderlo agli occhi dei savj e stra- 
vagante e ridicolo. Son ben altre le voci della 
natura , son ben diversi i precetti che ci pre^ 
acrive la Religione, ed io . questa y ed in qufellai 
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tDtlu non respiro che clemènza di cuore , sensi> 
bilità , compassione , leiierezzu verso dei nostri e- 
guali . Questa clemenza di cuore non è che l’a>. 
more, la più gradevole delle nostre passioni , che 
per una certa mescolanza di amarezza , divien 
anche più dolce, e come una specie di generosa 
simpatia ,che unisce gli uomini insieme , e li con- 
fonde nella medesima sorte . La clemènza di un 
cuore, che sia sensibile alle sventure de’ prossimi 
è il più bei pregio dell’ umanità , e ci sentiamo* 
da invincibii forza costretti ad amare teneramen- 
te quegli individui, nei quali la ritroviamo. Ma 
se la ritroviamo nei grandi, ci pare allora una 
virtù superiore, e che li rassomiglia più da vi- 
cino alla stessa divinità . Il solo nome di clemen- 
za nei grandi fa respirare ì loro popoli , confon- 
de ì loro ribelli , che sono vinti più facilmente 
dalla clemenza , che dalla forza delle armi . Ab- 
biamo inteso, dicevano quelle genti ostinate e 
feroci nel terzo libro dei Re, che i principi del- 
la casa d’ Israello sono clementi di cuore coi lo- 
ro sudditi, sensibili alle loro miserie , riputando- 
le come proprie , finché non giungono a sollevarle: 
audivi mus quod reges domus Israel clemente^ 
sint. £d è questo il »solo motivo, per cui voglia- 
mo ridurci sotto la loro ^ ubbidiènza ^ 
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ad regem Israel :/orsitan saMit animas nJJlras. 
Potenti del secolo , sentir col cuore le miserie dei 
vostri popoli^ quest è il vostro elogio j ma è an- 
che il vostro interesse . Tutti piegano facilmente 
sotto il giogo soave della clemenza, e non è al- 
cuno che resista , dove il cuor buono e sensibile 
del regnante diviene Tanima del governo. 

Pochi sono que’ grandi , che non nascano co-, 
me Giobbe colla clemenza del cuore ricevuta 
quasi in retaggio , ed inserita nel loro animo dal 
seno della lor madre : ma se non sono ben cau- - 
ti, pochi sono che la conservino. Troppo son 
numerosi e troppo forti gli ostacoli , che combat- 
tono in essi questa clemenza di cuore, e tenta- 
no di renderli affatto insensibili ed indolenti al- 
le miserie dei loro sudditi. Non si sa mai alia 
corte che cosa sia miseria . La fame è nel popo- 
lo : ma V abbondanza regna sempre alla corte . 
Manca il pane ai pupilli , ma non manca alla 
corte di che profondere e deliziarsi. I gemiti del- 
le vedove non alterano il brio e la vivacità del- 
la corte. L’oppressione dei poveri non toglie ai 
grandi nè' T adulazione, nè gli omaggi de’ corti- 
giani . Si piange nelle campagne , ed alla cor- 
te si ride ; si piange nelle città , e non si pen- 
sa alla Corte che a ricercar sempre nuovi diver- 
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timenti . In tale stato di cose come sentirei gran* 
di le miserie dei loro popoli ? Per compatire le 
jniserie degli altri bisogna averle in qualche mo* 
do provate ; i grandi non le provarono mai . Id- 
dio, Iddio stesso, che pure è il Padre della cle- 
njepza e della misericordia , a solo fine di diven- 
tare in certo modo anche più misericordioso co- 
gli uomini , dovette prima , al dir dell’ Apostolo , 
tutte provare le lor miserie : debuit per omnia fra- 
tribui similari ut miserìcors fieret : cioè , come 
spiega l’Angelico: ut miserum haberet cor super^ 
alienai mi seri as , Tolte sostenne le debolezze dell* 
uomo, tutti sofferse della colpa gli eflfetti senza 
Gontrarne la macchia : tentatus per omnia absque 
peccato ; e così erudito dalla sua stessa pazien- 
za , imparò a sentire e sollevare anche la pazien- 
za degli altri : didicit ex iis quw passus est .... 
in quo passus est ipse,0 eìs qui tentanturau- 
jciliari . Per questo i più compassionevoli ed i più 
clementi principi della terra quelli furono ordi- 
nariamente , che dopo esser passati per ogni ge- 
nere di avversità , salirono finalmente sul trono . 
Ma non può già esser questo , o Signori , l’ ordi- 
nario destino de* grandi , nati e cresciuti nell ab- 
bondanza , fino ad ignorare anche il nome della 
miseria . Ma e chi non sa che l’ abbondanza , 
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la felicità, il piacere riempiouo il cuore umano 
per modo Gno a bandirne ogni seme di compas- 
sione, Gdo a renderlo insensibile, duro e sdegno- 
so alle miserie degl' infelici ? Quest' è il grande 
ostacolo, che si oppone ne' grandi alla clemenza 
del cuore, ostacolo che riceve forza maggiore dai 
volgari artiGzj de’ cortigiani . Quest' è la massima 
della corte , non parlare ai principi , che di cose 
allegre , nascondere studiosamente tutto ciò che 
può rattristarli , non permettere che la miseria 
giunga Gno ai piedi del trono , esporre al più 
per se stessi una miseria mentita, ed allontana- 
re la vera , perchè non assorbisca que’ generosi 
soccorsi che credon dovuti a se soli . 

Ma i principi buoni trovan ben modo di su- 
perar questi ostacoli , e vivono intimamente per- 
suasi di questa gran massima , che se non san- 
no , e non senton col cuore le miserie dei loro 
popoli , non son più degni di governarli . Van- 
no eglino stessi incontro alle sventure degl'infe- 
lici , le ricercano con premura , vogliono esserne 
minutamente informati , si abbassano per mede- 
simarsi con essi e sentire le loro calamità . Non 
leggono i memoriali con una piena indifferenza; 
non ascoltano i ricorrenti con una fredda insen- 
sibilità , senza pensarvi mai più : ma fanno come 
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Ezecchiello , che sedeva coi miserabili , e piagneva 
con essi : sedi ... moerens in medio eorum . Ascol-i 
tare le altrui sventure , e passar oltre , egli è lo 
stesso che non volere sentirle : transeunt , 0 non 
sedent . Gesù Cri.sto non sollevò mai un oppresso , 
non consolò un aiHitto, non guarì un infermo sen- 
za prima informarsi del motivo di sua oppressio- 
ne, del suo dolore e del carattere di sua infermi- 
tà, e senza dargli anticipatamente un tributo di 
tenera' compassione . La clemenza del cuore ascol- 
tava con sensibilità le voci della miseria , e nel 
tempo stesso sollecitava il suo braccio a sollevare 
la! Vedute più da vicino, e conosciute le mise- 
rie dei loro sudditi , dicano i principi a se raer 
desimi; questi che soffrono sono i miei figli . £ 
qual è quel padre che non senta le miserie del 
proprio figlio ? Sono miei figli que’ che languisco- 
no sotto il flagello della penuria; sono miei fi- 
gli que’ che giacciono oppressi sotto il peso im- 
portabile de’ tributi ; sono miei figli que’ che vi- 
von vessati dalle ingiustizie dei prepotenti ; so- 
no miei figli quelle desolate famiglie , che non 
han di che vivere; quelle vedove gemebonde, 
che non trovan giustizia ne’ tribunali ; que’ de- 
relitti pupilli che sono spogliati dai loro tutori . 
A me ha intimato Iddio , come a Mosè , di tut- 
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ti portarli nel mio seno, come porta una madre 
il suo tenero figliuolino: porta eos in sinu tuo, 
sicut portare solet nutrix infantulum. E come 
vederli piangere e soffrire , senza piangere e soffrire 
con easo loro ? Quest’ è , o Signori , il primo ve- 
ro carattere per cui discernonsi i principi buoni 
dai principi cattivi . Finché Saulle fu caro a Dio, 
non sentiva un gemito del popolo, che non cor- 
resse affannoso ad interrogare, che cosa ha il po- 
polo che piange ; quid habet populus quod plorai ? 
Quando Saulle fu reprobo , vide con indifferenza 
la desolazione delle campagne, la strage delle 
città, la rovina dei sudditi, senza spargere una 
lagrima , senza mandare un sospiro . Ma perchè 
la clemenza del cuore dipende principalmente 
ne’ grandi dal sapere le miserie dei lóro popoli , 
essi non potrà n mai saperle , senza avere anche 
la clemenza del labbro . 

Sono nemici de’ grandi , nemici della loro 
gloria e della loro coscienza coloro, che si per- 
suadono consistere la grandezza nella maestà del 
contegno , nella pompa del fasto , nell’ esteriore 
apparato , onde si rendano inaccessibili ai popo- 
li , come fossero tante divinità da non poter ri- 
mirarsi , senza lasciare di vivere. Guai al. gene- 
re umano se Iddio punisse l’errore dì costoro' 
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dandogli dei padroni di somigliante carattere! E« 
qual cosa più onorevole ai grandi di quello sia 
r affabilità, la piacevolezza, la < clemenza verso 
dei miserabili ? 1 principi non sono potenti che 
per esser buoni . Le sole nostre necessità sono 
la prima origine e delia loro potenza e della lo- 
ro grandezza ; ed è pur vero , che se non vi fos* 
ser nel mondo dei deboli e degl' infelici , il mon- 
do non avrebbe sovrani . Ripeliamlo , o Signori , 
e noi ripeteremo mai abbastanza.* i principi so- 
no i padri dei popoli; e se arrivano a segno di 
dimenticarsi d’essere i loro padri , da quei pun- 
to stesso non sono più meritevoli d’ essere i lo* 
ro padroni* O voi che sedete sull’eminenza dei 
troni per dominar le nazioni , non vi lasciate ab- 
bagliare dai titoli strepitosi , che vi risuonano tut- 
to giorno all’ orecchio di grandi, di potenti, di 
arbitri e dispensalori delia fortuna . Quest’ è il 
«vostro titolo , quest’ è la sostanza della vostra so- 
vranità esser padri , esser padri , e padri in par- 
ticolare maniera degl’ infelici , che a voi ricorro- 
no . Ogni miserabile che rifugiandosi all’ ombra 
del vostro scettro , non può dire con verità co- 
' ^ me quel prodigo figliuolo , io corro in seno al 
mio padre : ibo ad patrem meum . Questi non è 
vostro figlio, e, voi mancate ad un supremo do- 
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rere del Tostro stato , perchè non siete suo pa< 
dre . Dovete dunque accogliere gT infelici , come 
padri f come padri ascoltarli , parlare ad essi co* 
ine padri. Quest’ è la clemenza del labbro, di 
cui discorro. £ chi può esprimere, o Signori, 
quanto una tale clemenza apporti di refrigerio 
alle pene dei miserabili / Ab quel dovere agoniz- 
zare dei mesi e degli anni per vedere il volto del 
principe, ed esporre la propria calamità; quel 
dover soffrire mille tormentosi interrogatorj ; quel 
dover passare tremando in mezzo a tanti censo- 
ri , quanti sono gli oziosi che fan la corte al so- 
vrano ; quel gettarsi a’ piedi del trono e sentirsi 
gelare il sangue alla vista di un volto severo , 
al suono di parole fredde, insensibili , egli è que- 
sto un genere di calamità superiore a tutte le 
altre. Men male il soffrire e tacere, che T espor- 
si a soffrir di vantaggio . Non basta dunque ad 
un infelice Tesser nato nella dipendenza e nel- 
la schiavitù, non basta che la sua stessa mise- 
ria lo costringa ad avvilirsi , e profonder gli o- 
maggi ad un favorito per accostarsi al suo prin- 
cipe ; ma vorrà ancora aggravarsi il suo giogo 
colla fierezza e col dispregio ? Dovrà giugnere a 
vergognarsi del suo misero stato , come di un ve- 
ro delitto, c trovare T aumento della sua mise- 
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ria dove dovrebbe ritrovarne il sollievo ? Ah se 
qualcuno deve pur vergognarsi , qual sarà egli , 
o Signori ? [I povero che soffre , o pure un gran- 
de, che abusa della sua grandezza per insultare 
la miseria del povero ? Noi non ringrazieremo 
mai abbastanza la divina misericordia , per averci 
dati dei principi , che sono di facile accesso , af- 
fabili , umani e benigni cogli infelici : la loro 
stessa benignità è ^uno dei più grandi sollievi , 
che recar possano alla loro miseria . Mostrano la 
vita, dice lo Spirito Santo , nella piacevolezza del 
loro volto : e la clemenza delle loro parole è come 
vespertina rugiada che fa risorgere i languidi , e 
gemebondi fiori : in hilaritatt vulttts regis vita , 
0 clementia ejus quasi imber serotinus . Nè mi si 
dica che una tale clemenza può avvilire il carattere 
della sovranità e renderla meno rispettabile ai 
popoli , che non adorano se non se ciò che 
non veggono , o che veggono solamente tra ì ba» 
leni e le fulgori ; perchè io rispondo, avviliva- 
no dunque T imperiai dignità un Tito, che ave- 
va per massima , non dover mai nessuno partir 
melanconico dalla faccia del principe? Un Tra- 
mino, che diceva sovente tale dover essere l’im- 
peratore ai privati , come egli stesso avrebbe pia- 
cere di trovare un imperatore, se fosse privato? 
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Un Davide cui una semplice donnicciuola del 
volgo poteva in ogni tempo accostarsi ed espor- 
re con confidenza le sciagure di sua famiglia ? 
Tatto r opposto. Signori. Non è cosa alcuna che 
doni maggior risalto alla reai dignità , quan- 
to Tafiabilità del volto e la clemenza delle pa- 
role. I grandi non possono salire più alto per 
parte del grado e della nascita , la loro gran- 
dezza non può ricevere aumento, che dalla sola 
benignità e clemenza ; e se può ad essi permet- 
tersi una qualche specie d’orgoglio, elT è questa 
sola di rendersi umani , affabili e benigni coi mi- 
serabili . Quando un principe discende verso del 
popolo colla sua bontà, il popolo allora lo ri- 
mette sul trono colla sua riconoscenza . Lo rimi- 
ra come più grande e più augusto, e - gli ren- 
de col suo amore e col suo rispetto assai 'più , 
ch’egli non perde col suo abbassameUto . Non è 
cosa alcuna che provi tanto la bassezza reale di 
un grande , quanto il voler affettare di essere 
sempre grande', nè voler mai discendere un sol 
momento dal soglio, per raedesimarsi cogl' infe- 
lici . Egli non conosce che un solo genere di gran- 
dezza ; ma abbandona una grandezza effettiva, , 
per conservare il possesso d’ una grandezza: im- 
maginaria . . * . • * 


Digilized by Google 



174 

Io non dico per tutto ciò, che debbano i 
grandi spogliare ogni segno esteriore della loro 
grandezza . Sarebbe questo un reale abbassamen- 
to contrario ai disegni di Dio, al bene della so- 
cietà ed all’ ordine delle cose. Qui è, o Signori, 
dove abbisognano i grandi d* una perspicace pru- 
denza , e di un fino discernimento, per non con- 
fondere la clemenza col degradamento della lor 
dignità, e per non avvilirsi nell’ atto stesso, che 
si lusingano di diventare più grandi . Saper co- 
noscere i tempi, i luoghi, le circostanze, le per- 
sone; fino a qual segno debba abbassarsi, e quan- 
do debba ritenere tutta la sua maestà : come me- 
scolare la bontà alla grandezza, come misurare 
le parole e le azioni sopra i sentimenti e le im- 
pressioni , che debbon negli altri naturalmente 
produrre ; eccitare nei sudditi ad un medesimo 
tempo il rispetto e l’amore, la venerazione e 
r attaccamento . Un grande che ha lo spirito giu- 
sto ed il cuore ben fiitto , sa esser clemente sea- 
' za dimenticarsi di esser grande . lo sedeva sul tro- 
no, dice il S. Giobbe, ed oh qual principe, Dio 
immortale ! Io sedeva sul trono con tutta la pom- 
pa e magnificenza di re : mi circondava da o- 
gni parte il mio esercito io ordinanza schiera- 
to . £ pure nel mezzo a tanta grandezza yeni- 
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vano gl’ infelici con confidenza, ed io li ritnan- 
dava e conienti e tranquilli : czi/n sederem quasi 
rex j circumstante exercitu ^ eram tamen mceren* 
tium consolator. Oh il bell’esemplare della cle- 
menza dei grandi! Ma non era il trono, non la 
perdona, non l’esercito che lo dichiarassero re; 
era la clemenza del suo labbro, la dolcezza del* 
le sue parole, la benignità del suo volto, che lo 
rendevano veramente sovrano : cum sederem qua- 
si reXi eram mcerentium consolator. O grandi , 
se volete veramente esser grandi , siate clementi . 
Clemenza di cuore, che senta al vivo le miserie 
dei popoli: Clemenza di labbro, che Consoli con 
benigne parole i miserabili. Ma sopra tutto cle- 
menza di mano, che porga effettivo , ed opportu- 
no rimedio alle loro calamità < 

La clemenza del cuore, e la clemenza del 
labbro, senza la clemenza di mano, non servo- 
no a nulla; ma egli è ben difficile che possa a- 
versi una clemenza di mano effettiva ed* operó- 
sa, senza avere e la clemenza del cuore, e la 
clemenza del labbro . Queste conducono a quel- 
la -direttamente . Qual soccorso può sperarsi da 

un grande, che non abbia il cuore sensibile al- 

\ 

le miserie di chi lo prega E qual bene può a- 
spettarsi da un principe/ da cui non possono a- 
versi neanche delle * buone * parole ? * * - 
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Intanto làe’ grandi è desiderabile la clemen- 
za , in quanto è giovevole ai loro popoli . Ma ai 
popoli non può giovare y che una clemenza di 
mano 9 la quale porga effettivo ed opportuno ri- 
medio alla loro miseria . Questa dunque è la ve- 
ra clemenza , questa che forma il carattere di- 
stintivo ed essenziale dei grandi . Iddio compa- 
risce grande agli occhi degli uomini per questo 
solo , perchè da esso ogni bene ricevono ; Deus 
magnus ... qui dat omnibus ajffluenter . Se la sua 
clemenza fosse una clemenza sterile ed infruttuo- 
sa > non sarebbe nè conosci uto^ nè amato ^ nè 
adorato nel mondo. Chi vorrebbe porgere incen- 
sò alle divinità di Epicuro , che rimirano le di- 
sgrazie de^ mortali senza movere un dito per sol- 
levarle ? Ma egli è Iddio , Iddio stesso che ha 
comunicata ai sovrani un'immagine della sua 

grandezza per obbligarli ad imitare la sua de- 

- ^ * 

menza . Gli ha fatti grandi^ ma per proteggerei 
pìccoli; potenti^ ma per difendere *i deboli ; ric- 
chi y ma per refrigerio dei poveri , e tutta la lo- 
ro autorità non può avere altro line che il so- 
lo pubblico bene. Ne' gran bisogni i popoli baa 
diritto di ricorrere al principe y ed il principe 
non può dispensarsi senza delitto dal provvede- 
re potendo alle Jorp .miserie . Divien la clemen- 
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Sta una Virtù di dovere, divien giustizia . Ed è 
un mancare ad un obbligo principalissimo dei 
proprio stato il non fare di tutto, per porgere op- 
portuno rimedio alle pubbliche calamità. Quest’ è, 
che discerne il principe dal tiranno, il tiranno 
vede le lagrime del po[tolo, sente i suoi gemi* 
ti , ma non pensa che a sè , non pensa che ad 
impinguarsi colle sostanze , e col sangue dei cit.> 
ladini'. Il principe corre a rasciugare le lagrime 
de’ suoi popoli , e trascura se stesso per benefì^ 
care i suoi fìgli- lo solo esisto, dice il tiranno, 
ed i miei sudditi’ non esistono che per me , per 
servire a’ miei capricci, ed appagare le mie pas- 
sioni . Io non esisto che per far del bene ai miei 
sudditi , dice il principe , ed ogni cura che noi! 
è diretta al loro bene, è una cura d’iniquità. 
Quindi è che Iddio manda del pari nelle sue mi- 
naccìe e ne’ suoi castighi , ed il tiranno che fla> 

» ■ * 4 

gella i suoi popoli , ed il principe ozioso che non 
si briga di sollevarli , potendo . Sun cundanuaìi 
egualmente alle fiamme, ed il servo violento che 
abusa del suo potere , ed il servo inutile che iiort 
procura i vanUggi della famiglia . Dormire pro- 
fondamente su le pubbliche disavventure, non 
risvegliarsi ai clamori dei miserabili, avere in 
mano il rimedia e npn volere applicarlo per in- 

Vol. III. Op, Inedite ‘ la 
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dolenza , quest’ è un genere di detestabile tiran- 
nia. Seguitate pure a tacere, disse quel grande 
uomo ad Esterre , mentre i vostri fratelli inno- 
centi sono strascinati alla morte ; seguitale a ta- 
cere , voi , che sola potete salvarli ; ma sappiate 
che Iddio troverà modo di liberare il suo popo- 
lo , e voi perirete con tutta la vostra famiglia . 
Da tutto questo può ben dedursi , o Signori , 
che non basta ne’ grandi una clemenza di cuo- 
re , che sente le miserie dei loro popoli ; una cle- 
menza di labbro , che consoli con buone parole 
ì miserabili che ricorrono ; ma è necessaria prin- 
cipalmente una clemenza di mano, che porga op- 
portuno rimedio alle loro miserie . Le sole pop- 
pe della sagra Sposa sono lodate superiormente 
ne’ Cantici dallo Spirilo Santo, perchè se tra gli 
amplessi e la compassion delle madri schèrzano 
e si consolano i fìgliuoiini, nelle ’sole sue pop- 
pe ritrovano e l’alimento e la vita : meliora suni 
ubera tua -- : quia major in Uberibus , quark in hm~ 
plexibus fruOus existit , dice il chiarissimo S. Ber- 
nardo . Vi vuol altro che rimirare con occhio te- 
nero i miserabili , ed esclamare per córopàssioner 
oh póverelti , che infelicità , ' che miseria ! biso- 
gna dire come Cristo al Paralitico ; sorgi : sarge, 

e ^métter terhàine alla lor sofferenza . Vi vuol 
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ben altro che prorompere di quando in quando 

in quelle voci compassionevoli : oh Dio , quaaii 
mali che affliggono il pubblico/ quante ingiusti- 
zie nei tribunali , quanti monopolj che affammo 
il popolo, quanta protezione dei furbi, quanta 
oppressione degli innocenti , quanta irreligione , 
quanto costume perverso, quanto dispregio del- 
le leggi , quanti disordini e nella corte e nello 
stato e -non far poi nulla per ripararli . Non sa- 
rebbe questo esser grande, ma esser ombra e fan- 
tasma de' grandi. Gli Apostoli eran sul punto 
di naufragare: passava Cristo senza mostrar di 
salvarli : volehat prceterire eos . Egli è Cristo , 
dissero alcuni: non è possibile, gridarono tutti 
gli altri, non è possibile che sia Cristo; se fosse 
Cristo , avrebbe, cura di noi . Egli è uno spettro, 
un fantasma : putaverunt fantasma esse . Gran 
Dio, tenete lontano dai vostri popoli queste om- 
bre , questi fantasmi . Si ricordino i grandi , che la 
sola clemenza può renderli e cari a Dio, e cari 
ai loro popoli . Sieno tali coi sudditi , quale han 
piacere di trovar Dio verso se stessi : princeps se 
talem civibus prasbaty quatem sibi Deum velit. 
Clemenza di cuore, per sentir le miserie dei lo- 
ro popoli ; clemenza di labbro , per consolare i 
, miscibili cbf ricorrono ì clemenza di mano per 
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porgere opportuno rimedio alle loro calamità » Al-' 
lora ricorrano a Dio con confidenza, «e dicanpu- 
re col gran Padre Neemia : i Signore ^ traltatemir 
come ho trattati i miei popoli .* /nemenno, met. 
Deus secundum omnia j quce feci populo huic. 
Oh beati que" grandi, che così dire potranno nel-, 
l’ora della lor morte! Morranno degni di Dio, 
degni del pianto inconsolabile dei loro figli-.' 
Questo almeno è certissimo, che se dovessero i 
popoli scegliere il loro sovrano, non iscegliereb- 
hero nè il più nobile, nè il «più valoroso , -nè il 
più ricco , nè il più dotto ^ sceglierebbero il più 
clemente . . ' . ' • , ‘ 

i 
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un ha l’uomo in se slesso passione alcuna, 
che non sia buona ivaturalinehte . Tulle le pas-: 
sioni ci furun date da Diu<cutne ‘tanti stromen* 
ti per procurar cià che giova, .e per fuggir' cid 
che 'nuoce .. Senza; passioni non -si può esser vir«, 
tuoso , iiQU si può’ essere ragionevole, non sipuò, 
neanche esser uomo ..'Togliete- all’. uomo le pas-^ 
sioni ed avrete in' esso uno. sterpo,, una. vi va 
piaota 'che cresce^'-eoti' esser inutile »a sé n\ede« 
simp ed'^iiiatile> a> tulli gii altri S’ ell’jè cost-f 
che' dovrà d'unque dirsi, o’ Signori , 'delia passiois 
della collera, passione all’ nman genere sì fune- 
sta', della ragion si. ^nemica , e- si contraria. f allo 
spiritò del Vangelo? Dirò coll’ angelico San, Toro* 
maso ,* e con tutti ioSantl Padri-i e i Teologi , .che 
la 'Collera per se slessa 'non. è. una .passione .cat- 
tiva, onde si può'and<ar< 'i ir collera senza, com- 
metter -peccato ; irascimini f &''nolìte /kccàrei 
Noi Biniamo di esiste ••e •, ed amiamo di esister die- 
ne . Il desiderio della nostra conservazione. è nato 
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con noi . Questo desiderio' dere dunque farci »]><. 

borrire luttociò che si oppone alla felice e tran» 
qtiiila nostra esistenza , deve renderci aitivi ad 
allontanarlo e combatterlo , deve animarci a di- 
fendere noi medesimi . Eccovi il primo oggetto 
di quella passione , che chiamiamo col nome di 
collera . EIT è questa un’ irritazione di sentimen- 
to, un’allarme dell’ anima contro tuttociò, che 
xninaecta la nostra vita , il nostro onore , i no> 
siri beni . .'Questa j passione si < sente, assai meglio 
che non si ésprime . Ogni senliimeato avendo qtw- 
ifìó di proprio ', 1’ e^ere cioè per sua natura con- 
fuso', la collera adunque considerata in se ' stes- 
si non è' un male; 'ma eoasiderata negli ;indivi- 
doiyiell’ è pur ^eosa difficile. andar in collera, e 
Bon peccare .* Da quel punto che la collera o pre- 
-vien la ragione, o non vuole ascoltar la ragio- 
ne, 0 non vuol cedere alla ragione , eli’ è sempre 
un delitto, ed drdinariaroentei un delitto: di fu- 
nestissime conseguenze. Ne seguiamo’ allora l’ im- 
peto cieco e furioso , dilatiamo ingiustamente la 
sfera de’ suoi diritti fàcciam del male a noi 
stessi, e <ne facciamo anche agli altri. Due,spr-f 
le di collera io distinguo, o Signori: una colle- 
ra' feroce, una collera divota . La prima è di 
quelli, che ai abbandonano senza riservai e^spes.» 
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IO, e con facilità ai trasporti della passione: la 
seconda è di quelli, che cercano di coprirne i 
trasporti col velo della pietà . Quella è la pe:>ccf 
^ell' umanità , questa è il ^veleno della religior 
ne.. Chi è dominato da una collera feroce, non 
è nè. uomo, nè cittadino. Chi è dominato da u> 
Qa collera di vota , non può essere che un calti- 
▼o cristiauo. 

lo non so bene , o Signori , quale idea for^ 
mar dobbiamo di un uomo , che spesso e con fa- 
cilità trasportare si lascia dalla passione della 
collera . Questo solamente io so , che ^ egli con- 
servasse tanta ragione per riflettere sopra se stes- 
so neir impeto delle sue furie, a raen non po- 
trebbe di non «sentirne. e raccapriccio , ed orrore; 
Quegli occhi pieni di .fuoco , quello sguardo vaga- 
bondo e :furioso , queir, impalUdire ed accender^ 
si , che si danno luogo a vicenda , queir orri- 
bil tuono di voce, quegl' improperj , ,e quelle 
bestemmie, che imitano le tempeste edj fulmi- 
ni, quel/treraore di tqUe le membra, queir inr 
fierire tante volte contro di sè, e porgej^^a chi 
osserva spettacolo di compassione, e,> di riso in 
tutti, questi trasporti , che sintomi sono delia col- 
lera , .dov^ è mai l' uomo , o Signori.? Dov' è quel- 
li aria di maestà e di.. decenza , che lo rende, ci- 


/ 
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spettabile fino ai bruti? Dov' è ‘ immagin di 
Dìo f che lo distingue ed 'adorna 7 Siamo nati ra* 
gioiievoii , e la collera cì spoglia d^ogni ragione: 
siamo nati pacifici, e la collera ci rende feroci y 
insociabili e crudeli; siam nati giusti, e' là col- 
lera non ci strascina che alT ingiustizia . ’E voi» 
fragil sesso ed imbelle, che Iddio^ diede’ ‘all* uo- 
mo compagno per addolcir le sue pene ,* ed -esse- 
re nelle famiglie ministre di tranquillità e' di u- 
nione , che cosa è questa , che alcune di voi non 
sembrino esser nate' che per accrescere le ;pene 

stesse , e portar nel seno dèlia -più genial ^'socie- 
tà la disunione, il disgusto colle vostre’ collere', 
e' colle vostre ’ intolleranzè La niansuetudrnie e 


la dolcezza :sono le qualità** più importanti difetti 
dovete* arricchirvi . ’ Naie---per ^viver * soggette- ad 
un essere imperfettissimo ,'^qaar è-' V uomo / 'sonò 
questi i vostri primi doveri y ubbidire e soffrire; 
La collera ,.' 1* ostinazione e T asprezza non’ sono 
già queste «queir armi , che avete -ricevute ' dalla 
natura per vincere la debolezza dell- ’uoino*. Il 
cielo non vi fece si insinuanti e si * persuasive 
perchè diveniste ‘sì iraconde ; non^ vi^fece’-si de-^ 
boli, perchè diveniste si imperiose; ndn -vi die-* 
rie una voce sì dolce, perchè versaste*' torrenti 
di amarezza e di fiele ;* nuli ’ vi distinse con ii- 
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neamenti sì delicati percìiè giungeste a ^fign- 
farli’ colle ’consuìsionì <!’ una furiosa iracondia; 
Avete’ (](ùalche volta ragione "di lamentarvi ; ma 
sempre il torto d' incollerivi . Ognuno custodir 
deve gelosantente la natura , il carattere del pro- 
prio ‘sesso . • ■ ; e . ' ' . ■ . ••• I 

' '• Ma^dove ci trasportiamo, o' Signori e'- qual 
è il frutto che ce ne viene, • quando*' siamo • do^ 
minati' da una collera e feroce e brutale? Se la 
superbia ci fa perder Dio, T invidia i' prossimi, 
può beo dirsi con* Ugqne di San Vittore, chela 
collera ci fa ‘perder noi medesimi ; superbia mU 
hi anferl Deum y invidia proximum ^^ira^me > U 
‘psum-. No, non temere, disse Dioa Caino, non 
Sarai ucciso, come paventi ma non per i questo 
*deve‘aiidar impunita, la tua iniquità., lo .ti,ab<* 
bandono allei furie della tua collera e sarà que- 
sta il verme ‘che ti consumi, e ti renda odioso 
a' ‘le* stesso , odioso e^dispregevole-agli altri . Con 
questa sola il sangue del tuo fratello è vendica- 
lo abbastanza . Ma quanti- a Caino somiglievoli 
trovano nella stessa loro ira il supplizio del loro 
di^onitne ! E' questà una- serpe , -die li divora-, 
un' ft.igelfo che li dilacera , un fuoco che li con- 
suma; Da questa -furia agitati - menano, infelici ‘e 
~ lambntcvoli i gioVni , torbide e 'senza sonno ie 
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notti ; acerbi agli altri , importuni a se stessi , 
aacorcUno i termini delia lor vita, e a’ incanì*; 
minano verso la morte in un’ ora cbe non è aua • 
Sono iti possesso dell’odio e delia comune abbo* 
minazione . Si alienano i figliuoli dai loro padri ; 
i domestici maledicano i loro padroni, le fami* 
flie diveutan campi dì sanguinosa battaglia tut- 
ti fuggOQo al primo grido di una donna colleri- 
ca , di un uomo iracondo ; ognuno pensa a rifar- 
ai o dei torti già ricevuti , od a prevenire quel- 
li che teme. Quindi le ingiurie atroci , le liti im- 
portune, le inimicizie che non - hanno .fina» la 
perdita d’ ogni stima, d’ ogni buon oome ^4'ogui 
riputazione . £ ben con ragione , Uditori', perchè 
da una collera, ché non sa vincersi e ■ moderar- 
si , o tosto,. o tardi tutto si deve temere. £11’ è' 
questa una febbre, una frenesia, un furore, cui 
mitigare non possono nè i vincoli più sacri , nè 
i doveri più rispettabili. Confonde l’innocente 
col reo , l’ amico col nemico , l’ uom dabbene C9I- 
l’ empio . Siamo presi da raccaprìccio ed orro- 
re al vedere la collera maneggiare gl’incendj, i 
yeleni, le morti, e non calmarsi che nelle fe- 
rite e nel sangue delle persone una volta più 
dilette e più care , una sposa , un padre , una 
madre, i figliuoli, gli amici. Vedere un uomp 
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imondo «ol pugnale alla mano scannare nella 
propria casa tutto ciò che ha segno di vita , cre- 
scere il suo furore a misura che van crescendo 
le vittime } apa risparmiare ì lattanti bambini, 
e finalmefite rivolgere centro se ste^o quella 
ciollera che lo rese implacabile contro del pro- 
prio sangue . D,i quanti arrivarono a somiglievo- 
li eccessi , uessonp craòette mai di dovere uu 
giorno arrivarvi; g pur vi giunsero per non op- 
porsi, e : frenare ne’ suoi principi ^questa passio- 
ne malnata . 

Che se la .collera trovi asilo e ricovero nel 
cuore delle persone che hanno in mano l.^autg# 
rilà e la forza , come allora evitarne le funestia^ 
aime conseguenze? Se potesse pure ad alcunf 
permettersi qualche sfogo di collera , dovrebb' es-: 
sere certameote a quei miserabili, che vivono 
circondali ed oppressi dalie domestiche necessitàì 
dalla fame, dalla miseria, dall’ingiustizia e dal- 
la violenza degli altri Hanno già 1’ amarezza e 
la disperazione nel cuore, e, ci vuole pur poco 
per farla scoppiare all’ esterno con .qualche trat- 
to di animosità ed impazienza . Ma che 1^ col- 
lera sia la passiou dominante di quelli, che per 
la nobiltà della lor , nascita , per 1’ elevazione del 
loro posto vivono nella felicità e, nell’ abbondan- 
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ta , che questi pretendano- di 'trovare' Hello' «lesi' 
So lor posto- un privilegio 'per ewer più bizzar- 
ri*, più capricciosi e collerici'; che voglian esse- 
' ve'più indiscreti, più acerbi, più ' intrattabili,' 
perchè son più felici ; che rimiriuo la loro gran-^ 
dezza, come un diritto per far gemere sotto 'il* 
peso delle lor collere q uè’* miserabili ,• che gemo** 
ho abbastanza sotto il peso ‘delia loro' autorità 0 
(Iella loro potenza V quest’ è;' d Signori', che noq 
s' inteode V £! pure cosi sta la faccenda < che i più 
felici , i più comodi sieno anche ordiharianen- 
té 'più * iracondf degli altn La’ - loro slesw' feli- 
cità li' rende molli vani-, ambiziosi -e super* 
bi , e' con tali disposizioni poco sbasta 'per dar 
Tùògo 'alla' collera , ed alle più terribili -escande- 
scènze. 'Difèndeteci , o Signora', dalla collera de^ 
potenti . Le loro collere sono sempre giustifica» 
té e dairàmor proprio che li lusinga ', e dall’ a* 
dulaz'rone che li corrompe; tna gli effetti «sono 
sempre funesti . Nabucco è in collera perchè tut- 
to il mondo non vuol riconóscerlo per sovrano'. 
La sua collera porla* il ferro ed 'il fuoco iielk 

• t 

trazioni è nei popoli, e si chiama la sua' ini- 
quità coi- nome di- una giusta difesa : juravitque 
ut dejenderet se-. Giezabélfa è* in collera* perchè 
Nabotle nuli vuoi lasciuisr rubare una v)gi}a, é 
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Giezabelh vuol che si. uccida Nabotte - , come ri- 
dile al suo principe . Amanno è in collera ; per? 
chè Mardocheo non piegasi ^ad adorarlo : crede 
spregiata la maestà del contando, e .la sua.cob 
jera non può estinguersi che nel sangue di un* 
intera • nazione . Ah che la. collera de' potenti, 
se non è sempre foriera di morte , come dice lo 
spirito Santo, reca alnjeuo la povertà, T igno- 
nmiia y- la desolazione ed il lut^ nelle intere fa^ 
migiie . Nell’ impelo 'della collera si pronunziano 
le più ingiuste sentenze . Raffreddata la collera 
£Ì Conosce , che fu un violento trasporto , si ve- 
de la necessità di ripararlo : ma la - vergogna di 
confessare col fatto 1’ ingiustizia del proprio sde- 
gno , raltiene molle volte dal ripararlo . Hanno 
allora un bel dire , che la lor collera passa pre- 
sto : si, ma intanto chi è perduto è perdqto . 

, E dopo ciò eli' è ben cosa strana, o Signo- 
ri, che si sentano nel mondo lutto dì tante scu- 
se a giustificar, negli uomini i violenti trasporti 
della collera , che li possiede . La nostra collera , 
si dice, non è, che una semplice vivacità, un 
fervido naturale , un temperamento bilioso . E* 
come un' fuoco di paglia, che con* eguale, faci- / 
,lilà e si ^accende , e si estingue , e non fa _ male 
a nessuno anzi i più collerici hanno ordinaria- 

IV.» w « 
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mente un buon cuore . Che TÌTacità che Yiatn<* 
Tale , che temperaménto bilióso ? Se il haturàle ^ 
il temperamento è una scusa , non è delitto nes- 
suno, che non possa giustifiCatsi col naturahrtoT-^ 
rotto. In tutti gli uomini è naturale la collera > 
e se tutti vogliono secondarne gli impulsi *qoat 
caos , quale abisso d’ ingiùrie , di vendette e di 
sangue ? Se il naturale è una scusa , e |>erchè 
Iddio comandarci di hon dar luogo alla colle- 
ra , di reprimerla , di combatterla con tutte le 
nostre forze ? La vostra collera è un fuoco di 
paglia , e vuol dire , che è capace di fare il più 
presto possìbile , tutto il male che può . Ma la 
vostra collera , vói dite , nón fa male a nessu- 
no. E sia pur véro : ma sarà ella setnpre così? 
Dal secondarla diviene in voi un abitò , una 
nuova natura , cTescòno le sue fòrze , e chi vi 
assicura , che non debba un giorno condurvi ai 
più orribili eccessi ? £ ‘Quand’ anche ciò non av- 
venga , non è egli Questo un gran male , che 
non ai possa conversare lungo tempo con voi , 
senza temere ad ogni momento di vedére esala- 
té le vostre collere, rornòreg^iare e "fremere pet* 
le più piccole bagattelle , mettere la famiglia h 
sòQQuadrò, e ^spargere la òohfasione ed il lutto 
nelle più geniali adànante ? Pioti ù egli Questn 
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tin giTàfi male , die vi trovi il inondo ù im- 
pertinente e ridicolo , sino a passare la vita nell* 
offeodere i vostri amici , e nel domandare ad es- 
si perdono ? Che debba dirsi di voi , che avete 
un’ anima si dolce e si debole , che non è eapa^ 
ce di reprimere un sentimento di còllera , che si 
fa un abito di ciecamente seguirne le brutali im- 
pressioni , senza avere nessun riguardo nè a Dio^ 
nè agli uomini , nè alla propria decenza ? Facili cò- 
me siete alla collera , avrete un ottimo cuore c io ve 
l'accordo; ma non è questo un grande elogio per X 
voi . Anche i più rabbiosi mastini vivon tranquilli 
e piacevoli , quando non vengono aizzati . Ma ab< 
biamo parlato abbastanza , o Signori , di quella 
collera , che è collera feroce : passiamo ora a par- 
lare di queir altra specie di collera , che si dice 
collera diVota . 

L' uomo non è mai più contento d' allora ^ 
quando può ricoprire le sue passioni col manto 
della virtù . Un avaro che nella sua tenacità si 
lusinga di essere, economo, un prodigo che nello 
dissipazione de’ suoi beni si persuade di nón es- 
sere che generoso , sono gli uomini i più tranquil- 
«lì del mondo, e perciò i più incorreggibili nei 
loro vizj . Lo stesso suole avvenire ad un uomo 
-bisbetico ed iracondo, se possa giugnerc a giu- 
stificare le sue collere coli’ opinione fermissima di 
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vendicar le offesé' di .Diò / c di^non cercare cbé^ 
la.aola .sua .gloria v* Donde • uasce> egli mai ^ o: Si* 
gnori.^ ' che i falsi devoti , per la più parte., soa 
dominati dalla passion della collera ? Ed in que* 
ato pare che si distinguano particolarmente cer- 
te, anime deboli, nelle quali esser divote, e 
Tessere soverchiamente irritabili, può riputarsi la 
stessa cosa. Non si trovati mai più colleriche. co- 
me in .quei giorni santissimi, che sono i più con- 
secrati ai. solenni esercizj di religione - Passano. le 

intere mattine a piè degli" Altari adorando il Dio 

della mansuetudine e della pace ; ma appena ri- 
coverate sotto il proprio tetto, tutta' mettono a 

‘ ■ % * 4 \ 

rumore la casa , e versano torrenti ,di santa .bi- 
le su dei loro domestici, e su gT innocenti loro 
figliuoli. £ quale può mai essere di ciò la vera 
cagione? Soglion diré questi santi di nuova lega , 
tutto ciò essere opera del. Demonio che tenta in 
particolare maniera Tanirae buone, e distinta*, 
mente* in que’ giorni , in cui sono più buone. Ma 
egli è ^questo un effetto. della lor vanità, per cui 
si lusingano di essere tanto divoli , fino .aj risve- 
gliar nel Demonio la gelosia e Tinvidia;: ^ed io 
sono persuaso non aver essi altro Demònio che 
le tormenti, che la falsa loro. divozione . Permet- 
tetemi , o Signori , 4i esporvi un pensiero., 
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•è tutto mio, e che se non- troverete verissimo, 
in esso almeno troverete una grande apparenza 
di verità. Tutti i falsi di voti a men non pos- 
sono di non far qualche volta dei . penosissimi 
sagrifìzj , e di non sostenere delle durissime pri- 
vazioni : ma come tali sagrifìzj non hanno per 
anima che od un vile timore, o gli umani ri- 
guardi , così non possono essere accompagnati' da 
quella pace ed allegrezza di spirito , che sono i 
frutti della divozion vera e della vera pietà . Fan- 
no dei sagrifìzj , ma li fanno sempre a mal cuo- 
re . Sono simili a quelle madri che immolavano 
i loro fìgli al Demonio . Stordivan se stesse per 
comparire tranquille neiratto della sanguinosa 
oblazione, ma internamente rodevale il furore, 
la collera, il pentimento. Tali sono i falsi di- 
voti . Sagrifìcano dei piaceri , delle libertà , del- 
le soddisfazioni : ma come non conoscono divo- 
zion vera , cosi i lor sagrifìzj sono estorti da u- 
iia violenza puramente umana e servile . Nel fon- 
do del loro cuore vorrebbero esser cattivi , ma 
li trattiene il desiderio di volere comparir buo- 
ni . Quindi il perpetuo combattimento , in cui 
non ha parte nessuna la grazia di Gesù Cristo: 
combattimento, che li tien sempre di mal umo,- 

rc . Quindi il dispetto e la collera, che non vo- 
yol. III. Op. Jn&dite i3 
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ìeodo sfegarB sopra se stesn , prendono il parti- 
to di sfogarla < aopra degli altri. Quest' è che li 
reode sì facili ad incollerirsi , > ad accendersi , e 
portare il fuoco e la rabbia nel seno delle loro 
'6migKe, e nel mezzo delle più civili conversa- 
zioni. Che che ne sia pero di ciò, a me basta 
il farvi vedere quanto sia da temersi , e quali 
produca terribili conseguenze la collera dei falsi 
di voti . 

Era Giona un Profeta del vero Dio/ ma si 
può esser profeta , e lasciare in qualche momen- 
to di esser santo . Predica ai Niniviti la peni- 
tenza , ed intima ad essi dentro il giro di qua- 
ranta giornate gl'incendj, il ferro, i tremuoti , 
la morte ed il totale sterminio deile loro città . 
Si pentono i Niniviti , e Iddio ad essi perdona 
tutti qne'mali, di cui erano minacciati ‘. com'er- 
si sunt .... misertus est Deus ... & non fecit . 
Vede Giona che i Niniviti son salvi, e freme e 
sbuffa di collera , e vive sommerso in una gran- 
de afflizione : ajfflìQus est Jonas nffli^lione magna , 
Ù iratus est* Se voglia credersi a lai, la sua 
> collera non è che zelo per la gloria di Dio . Ni- 
fiive è salva; che diressi dunque di quel Dio, 
che ha minacciato di sterminarla.’ Si dirà o che 
egli mentisce 9 se stesso , o eh’ egli è troppo de- 
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bole per poter eseguire le sue minacele. Quest' 
è il pretesto della collera di Giona. Ma il ee» 
ro motivo delle sue collere, non è che la sua 
vanità , ed un attaccamento vizioso al proprio o* 
nore . Che diressi di me? Sono questi i veri sen- 
timenti del Profeta iracondo . Ho intimato a Ni- 
nive lo sterminio , e Ninive non è sterminata . 
Si dirà dunque, ch'io sono un falso Profeta , che 
ho parlato di mio capo , che ho spacciato bugiar- 
damente il nome di Dio, senza aver ricevuta 
la sull parola . Quest’ è l’ argomento delle sue 
collere , cui per isfogare e non esser creduto bu- 
giardo, amerebbe piuttosto di nuotare nelle stra- 
gi e nel sangue di un milione di cittadini . E 
la sua collera lo accieca a segno , che interro- 
gato da Dio s’egli creda essere ragionevoli le sue 
collere : putas ne bene irasceris tuì Sì , Signore , 
arditamente risponde, che la mia collera è ra- 
gionevole e buona : Ù dixit , bene iraseor ego . Ed 
eccovi, o Signori, un’immagine di quella colle- 
ra , che è collera dei falsi divoti . La chiamano 
uno zelo ardente della gloria di Dio ; ma non 
è che uno sfogo di temperamento bilioso, e non 
hall vero zelo, che per se stessi . Sono in pace 
col peccato , e non sono in collera che contro 
dei peccatori : e pure il vero zelo tanto ama i 
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peccatori , quanto ^odia il ::peccato . Vorrebbero 
sterminati tutti gl^ iniqui ^ ma isolamehte'^.o iper 
.vendicare le derisioni che ne ;ricevono o,\per es- 
ser soli creduti- buoni . Le pili leggere mancan- 
ze nella loro opinione sono scandali enormi, che 
espiar non si possono se non col ferro e col fuo- 
co. Attaccano gli uomini piu. virtuosi ed onesti, 
sotto pretesto di religione, e non sono tranquil- 
li, finché non gli hanno perduti . Basta contrad- 
dire alle loro opinioni, combattere la loro falsa 
pietà , far ad essi vedere , che vivono nell' erro- 
re: tutto basta perchè armino la loro bile ad 
appiccarvi la nera taccia d' incredulità e di dei- 
smo, a solo fine di rovinarvi. Le sentenze più 
•rigide sono le sentenze lor favorite ; non sanno 
parlare senza trar sangue . E se Iddio ascoltasse 
i .voti delle beate lor collere, il mondo diverreb- 
be un deserto . Ma , e che si credono costoro ? 
Credono forse colla dìvota lor bile di far molto 
onore alla religion che professano ? Ma niente 
più disonora la religione cristiana , quanto lo 
sdegno e la collera nel volere difenderla e pro- 
pagarla . La. piacevolezza e la mansuetudine so- 
no i veri caratteri del Vangelo. Pianse Gesù Cri- 
sto sopra l'infida Gerusalemme, e su i peccati 
. dei popoli versò assai più lagrime , che non fut 
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ininò anatemi . Credono forse di guadagnar pef 
tal modo con maggiore facililà gl’ increduli ed i 
libertini ? Tutto 1’ opposto , o Signori . Finché E- 
liseo mandò il suo bastóne per far rivivere il 
figliuolino della Vedova, egli fu sempre morto.* 
ma 'quando egli stesso con piacevolezza e con 
carità si rannicchiò e s’impiccolì sopra l’ esan* 
gue cadavere, allora, allora diede segni di vita. 
Finché la verga di Mosè' fu gettata con collera 
e con disprezzo,' trasroutossi in serpente; rac- 
colta con mansuetudine ,* ritornò verga ‘pieghevo- 
le e verdeggiante. Finché ì Samaritani si senti- 
rono minacciar il fuoco e le stragi, chiusero in 
faccia a Gesù Cristo le porte della' loro città : 
quando si videro trattati con umanità e 'dolcez- 
za, allora lo‘ accolsero *, e lo pregarono di più à 

» 

trattenersi per qualche giorno con esso loro : ro- 

i 

gàverunt eum , ut ibi' maneret . Certi naturali 
impetuosi e collerici debbono esser tenuti sempre 
lontani dai 'pubblici impieghi e nella Chiesa , ' e 
nello Stato . Non sono ad essi le cariche ,' che ùn 
pretesto per isfogare impunemente la loro bile ', 
sotto l’ ombra di zelo . Fanno sempre assai più 
male che bene. Elia'perclié era tìn uomo tutto 
fuoco, Iddio' lo teneva sempre discosto' dàlie cit- 
tà . I «peccatori debbono essere corretti, debbono 
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esser puniti > ma nella lor correzione non deve 
entrare nè collera , nè amarezza . Si perdono 
per tal modo in vece di guadagnarli . Si puni- 
scono, ma collo spirito delle leggi, che non 
vanno mai in collera contro dei delinquenti . Il 
medico non va in collera contro T infermo, per- 
chè egli è infermo, e non cerca che di .guarir- 
lo > Se volete salvare i traviati , perchè incolle- 
rirvi contro di essi , quando le vostre collere so- 
no piu acconcie a confermarli nel lor traviamen- 
to, che a richiamarli al lor dpvere? Ma que^t* 
è quella gran verità , che i falsi divoti non inte- 
sero mai . « ... 

Gonchiudiamo , o Signori: havvi una collera 
feroce , una collera divota . La prima iie condu- 
ce a violentissimi eccessi , nasconde T altra dei 
funestissimi errori. Freniamo una collera feroce, 
che può farci commettere dei gran .delitti : te- 
miamo una collera divota , che è sempre cagio- 
ne di gran disordini . Andiamo in collera con- 
tro dei prossimi , come bramiamo che Iddio va- 
da in collera contro di noi . Quale stravaganza 
si è mai questa? Noi preghiamo tutto giorno il 
Signore per averlo piacevole , misericordioso e 
benigno; e sapendo da lui medesimo, che così 
saremo trattati, come trattiamo i nostri -prossi- 
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kni f non facciamo poi altro , che sfogar tutto gior> 
no le nostre collere contro dei nostri fratelli : Ao- 
mo homini reservat tram , & a Deo quarti mc- 
delam . Dateci forza , o Signore , per combattere 
la passion della collera, e combatterla ne' suoi 
princìpi . Noi miseri , se arriviamo ad esserne do- 
minati / Non è passione alcuna più cieca , più 
violenta e funesta, e che renda più inevitabile 
l'eterna nostra rovina. 
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MANSUETUDINE. 


3Era Elia un uomo di ferro, che dove tratla- 
yasi di vendicare le offese di Dio , non voleva 
sentirsi parlare nè di mansuetudine, nè dì pia* 
cevolezza , nè di perdono . Dopo avere scannati 
ottocento cinquanta Profeti di Baal , egli non pre- 
tendeva già meno , che di lavarsi le mani nel 
sangue de’ cortigiani e del popolo , e di quanti 
annoverava adoratori degl’ Idoli 1’ infedele Sama- 
ria . Era necessario ammaestrarlo e correggerlo , 
o raddolcire alcun poco il furioso suo zelo . Gie- 
zabella lo fa inseguire dalle sue truppe, e vuol 
la testa di Elia nelle sue mani . Sente allora il 
Profeta in se stesso tutto 1’ orrore di quella mor- 
te, di cui era si prodigo coi nemici dì Dio, e 
fogge e corre pauroso 'ed ansante ; e nella pri- 
ma spelonca che gli si affaccia sul fianco della 
montagna, si caccia pallido e tremebondo. Si 
rannicchia in un angolo il più nascosto, e non 
ardisce fiatare, per tema di essere discoperto . Quan- 
do ecco una superna voce che grida ; Esci , Elia, 
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dalla' spelonca , che sta passando il Signore : egre- 
derCf ecce Dóminics transit . Esce il Profeta-, e lo 
spinge un vento forioso, che orribilnàenle iischianr 
do,' le ombrose piante vetuste avVol ve, schianta 
e tapisee. Sente*per improvviso treniuolo trahal'- 
-lare il terreno', e vacillanti all’ intorno ondeggia- 
rè le rupi ; vede sorger- repente una fìamma di- 
^voratrice , che, he' tortuosi suoi vortici pare ab- 
-brugi re ; consumi '.'le città , i^campi e le selve. 
<^ueSt’ è ad UD(jue il Signore -che -> passa , dice Elia 
'fra sè, e già' si' prostra pec adorarlo ma no, rir 
piglia la voce,! non è questo t ih} Signore. , Una 
frese’ aria' e. l^gera* > che aleggiando, vien daU’o_-' 
riente, e tutta molle e piacevole le sommità dell’ 
erbe e dei' fiori , dolcemente lusinga ; prostrati , E- 
• lià, quest’è il'.Signore che passa; sibilus auree 
tcnuis f & ibi, Dominus . Impara, una volta ad es- 
sere! più mansueto . Non è Iddio nei turbini , ne- 
gli scuotimenti’ e nelle fiamn»e, ma in mezzo al 
sibilo d’aure nofolU leggere j; ed impariamo ah- 
cbte nei , che non si può piacere 'al Signore.senz’ 
avere kIo spirito della mansuetudine cristiana . Ma 
-nel secolo , illuminato, che chiamasi dui nostrì 
-buoni filosofi il secolo dell’umanità, della com- 
passione, della tenerezza, chi è che non 'abbia 
per massima <di> dover essere e benigno e .maii< 
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melo co' suoi Eguali ? £ sia pur .vero » o Signo* 
ri ; ma la mansuetudioe , clie è di voga nel oo> 
atro secolo, sarà ella poi una Vera mansuetudi- 
ne cristiana ? Quest' è, che in oggi esaminare dob- 
biamo. Tre sorte di mansuetudine io distinguo: 
Una mansuetudine d'indolenza, una mansuetu- 
dine di politica, una mansuetudiue di carità: 
Mansuetudine d'indolenza, ed è questo un. gran 
vizio io chi maneggia i pubblici affari ; mansue- 
tudine di politica , ed è questo un gran tradi- 
' mento , e ‘ potrebbe trovarsi qualche volta alle 
corti ; mansuetudine di carità, ed, è questa quella 
grande virtù, che forma il carattere 'del cristiano. 

Avvi una collera buona , ragionevole e giu- 
sta : può dunque avervi una mansuetudine cat- 
tiva , irragionevole ed ingiusta. Avvi una colle- 
ra che è virtù: vi sarà dunque una mansuetu- 
dine- che è vizio. Quella è collera santa, che ai 
innalza contro i delitti, ed ha compassione dei 
delinquenti , che perseguita il peccato in se e 
oegli altri, e vuol salvo il peccatore, che fre- 
me alla vista dell'iniquità, e non sa odiare gl' 
iniqui -, e se pur deve sagrificarne qualcuno , lo 
sagrifìca solamente alla salvezza di tutti gli al- 
ili . Collera regolata dalla ragione , piena di or- 
dine, di tranquillità c di pace. In questo mo- 
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do Idilit» stesso va in eollera, e la tua cotlerar 
non è altro cba la tua giustizia . lo questo mo- 
do incollerivati Gesù Cristo, fino a mirar bieco 
i Farisei: circuaupiciens eos cum ira; fiao a 
cacciar co' flagelli i pro&oatori dei Tempio. Nes- 
suno fu di lui più mansueto : ma nessuno fu di 
lui meno indolente, rtrattandosi di. eseguire i do* 
veri di sua celeste missione . Quest’ è la collera 
santa, e si definisce dal P. S. Agostino un mo^ 
viraento dell’ anima , che conoscendo la santità 
della. legge di Dio, e vedendola violata dagli em^ 
pj , sorge e s’accende o per impedire nuove ìoi^ 
quità , o per vendicare e correggere le iniquità 
già commesse. Quella sarà dunque una mansue- 
tudine viziosa , che avendo per obbligo di sde- 
gnarsi, e di accendersi ad impedire o vendicare 
le offese di Dio , vive afiàlto insensibile senza 
punto curarle. Quest’ è quella mansuetudine di 
indolenza , che nelle divine Scritture viene chia- 
mata un grande delitto in chi maneggia pubbli- 
ci aflari o nella Chiesa , o nel secolo. 

Un uomo pubblico incaricato a vegliare su 
la condotta , e su i costumi degli altri , va bene 
che abbia viscere di mansuetudine verso dei pec- 
catori ; ma' egli è molto reo, se non sente sde- 
gno ed orrore per lo peccato . Vedere i Iribuna- 
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lì dominati dalT ingìustiìrìa e còTifoUi'dalIa par- 
zialità, il popolo affamato dai monopoi j , i con- 
tralti macchiati dalle «usure, la' religione ' derisa 
dagl' increduli , la morale violata dai libertini, i 
piccoli oppressi dàlia prepotenza de' grandi , ì po- 
veri angariati' dall' avarizia dei -ricchi, veder tut- 
, to. questo, aver obbligo di recarvi opportuno ri- 
medio, e non interessarsene nè punto, nè poco, 
e -vìver tranquillo e contento in mezzo a tante 
prevaricazioni , ed autorizzarle con un vergogno- 
so silenzio; un uomo di quésto carattere 'non è 
un uomo -mansueto , egli è un barbaro, un o- 
micìda , egli è il' più ->funesto' regalo , .che . Iddio 
possa -fare agli uomini nel furoré delle sue col- 
lere. JSon , è un pastore ,' non- è ' un giudice , ', e- 
gli è un/ idolo idolo ivano, é . leggiero ,' che. ha 
cuore e non. sente, ocdjj e non vede, lingua e 
non parla, mani e non opera' per arrestare e 
punire T iniquità. -'Diventa 'égli stesso da quel 
punto una- vittima di mnlediziòiie agli occhj di 
Dio, caricata^ed opprcs.sa di tutte de iniquità, che 
dalla niQltiludine si .commettono per la sua in- 
dolenza.. Ma egli è poi -sì/ mansueto , si dice, e- 
gli è sì dolce e .sì buono , che non sa sdegnarsi 
giammai, nò. far del male a nessuno, -ne, anche 
a ..quelli «he ne/^iorjo i piùj meritevoli . Quale bon- 
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tà‘, qual dolcezza / qual mansuetudine è ''mai quel- 
la in virtù della quale crescono tuttogiorno i 
disordini , la confusione domina in ogni ceto , e 
l’impunità col delitto nelle pubbliche vie sfac- 
ciatamente passeggiano? £ per qual motivo cre- 
dete voi che gli Ebrei là nel deserto imperver- 
sassero tante volte contro Mosè, ora mormoran- 
dolo pubblicamente alla disperata , ora calunnian- 
dolo come un impostore ed un furbo, ed ora at- 
taccandolo colle violenze, fino a costringerlo a ri- 
coverarsi nel Tabernacolo, per trovare un asilo 
che lo salvasse dal loro' furore ? Eppure ignorar 
non potevano quanto egli fosse amato da Dio f 
che misurava i suoi passi co’ più strepitosi pro- 
digi . Ah miei fratelli : Mosè qualche volta era 
troppo mansueto ; erat Mojrses vir mitissimus su- 
per omnes homines . La .^ua mansuetudine diveni- 
-va sovente una mansuetudine d’ indolenza . Que- 
sta, questa, rendeva il popolo si impertinente , si 
rivoltoso e protervo. Era questa . che , lor faceva 
coraggio a disprezzare, la religione a- violare i 
precetti , a moltiplicare gli scandali . ~3e Musè fos- 
se stato roen buono , meno piacevole ed indolen- 
te, il popolo sarebbe stalo più religioso e più 
savio; si scirent illuni tam miteni non esse, 
non. auderent murmufare , timentes' vicissitudi- 
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nem: coti r Abulente; cd ecco ciò, che suol ac- 
cadere e nelle pubbliche ei nelle private società, 
quando quelli che le governano son tanto buoni e 
roansueli, fino ad essere insensibili ed indolenti. 

Ma d’onde nasce, o Signori, questa man- 
suetudine d’ indolenza ? Può nascere in alcuni 
dall’ inerzia del temperamento, da un naturale 
pigro ed ozioso. Ma simili naturali non sono fat- 
ti per comandare. Nelle cariche fanno sempre 
un gran male per questo stesso , che non fan nè 
male , uè bene , cioè a dire non fanno nulla . 
Può nascere in altri dall’ amor del proprio ripo- 
so, dal desiderio d’ una vita dolce e tranquilla » 
Ma se vogliono viver tranquilli, perchè .accet- 
tar gl’impieghi che sostener non si posaono , sen- 
za molte brighe e molestie ? Quale tranquillità è 
mai quella, che è fondala su la violazioo> del- 
le leggi, sull’ impunità dei misfatti, sul dispre- 
gio delia giustizia , e su la pubblica calamità? 
Nasce finalmente in ben molti dal timore di far- 
si dei nemici , e dalla premura d’ aver un nume- 
ro grande di panegiristi, e di lodatori, che gli e- 
sallino in faccia del pubblico come uomini in- 
dulgenti e benigni , e sieno tanti stromenti a ren- 
derli eterni nei loro impieghi . A questo fine si 
chiudono gli occhi sopra i più gravi disordini ; 
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tutto si dissimula , tutto si soffre per non ina- 
sprire lo spirito f e non alienare il cuore di quel* 
li, che giovar possono nelle più pressanti occa- 
sioni. Dio immortale! qual viltà, qual bassezza 
può mai paragonarsi ad una mansuetudine si vi- 
ziosa ? Qual cosa più turpe che il voler essere ed 
amato e lodato , col sagriiizio delle proprie obbli- 
gazioni? Cercate pure di piacere agli uomini con 
una mansuetudine d’ indolenza , ma sappiate , che 
per questo stesso siete abominevoli a Dio; e se 
Iddio vi condanna , come gli uomini potranno 
salvarvi ? Non è possibile comandare agli altri -, 
e piacerò a tutti , senz’essere schiavo delle loro 
passioni , e nemico di Dio . Ma Iddio stesso sodi 
punire anche in questa vita una mansuetudine 
si cattiva . Voi non pensate , che di piacere nel 
vostro impiego, e perciò temete di contraddire, 
dì correggere, di castigare quando il bisogno io 
vuole. Ebbene permette Iddio che la vostra stes- 
sa indolenza sìa la sorgente de’ vostri guai. Dal- 
la vostra mansuetudine soverchia prendono gl’ iti» 
feriori argomento di alterare il vostro riposo, di 
farvi inghiottire i più amari' bocconi , dì suscitar- 
vi tutto di nuove brighe , di disprezzarvi , di av- 
vilirvi , fino à farvi perdere l’impiego p'jf quel- 
le vie medesime per cui credevate d’ assituraria . 
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Aronne fù isi indulgente e jnaaiisueto ,per;^ 
mise agii Ebrei di adorare un.« vitello d’.oror E 
che ne avvenne ? Poco dopo conobbe il popolo 
stesso quanto fosse stata perniciosa e funesta la 
mansuetudine d^ Arrone . Sollevossi contro di lui, 
e più noi volea per sacerdote. Cosi Iddio suol 
castigare anche in questa vita una mansuetudi- 
ne viziosa , una mansuetudine d’indolenza. E 
voi che siete destinati da Dio a governare i fi- 
gli di DÌO; siate dolci, siate mansueti , siate indul- 
genti, ma siate giusti. Nell’ Arca del Signore era . 
da una parte la manna per addolcire, ma dall’altra 
la verga per correggere e percuotere . Che se Idr 
dio punisce una mansuetudine d’ indolenza , non 
suol «punire già meno una mansuetudine di. po- 
litica. E se la prima è un gran vizio in chi ma- 
neggia pubblici affari, la seconda, è un gran tra- 
dimento , e suole trovarsi in particolar maniera 
alla corte. 

Hanno un bel dire certi uomini impetuosi 
e violenti di non aver forze bastanti per frena- 
re la loro collera. La quotidiana sperienza da- 
pone altamente contro le stesse loro proteste . 
Sono dominati dall’ ira quando trattono colle lor 
mogli , coi loro figliuoli , coi loro domestici ed 
inferiori , e dicono di non poter superarsi : ma 
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appena nietton piede alla corte, diventano in 
quel teatro sì mansueti e benigni , che pajon tanti 
agnellini . Il mal umore è sgombrato dal loro 
volto , balena il riso su le lor labbra , e pare 
che abbian lasciata sul vestibolo del palazzo tut- 
ta la loro passione. Che vuol dir lutto ciò ? Vuol 
dire. Uditori, che siccome sono mansoeti alla 
corte, cosi se volessero, potrebbero essere man- 
sueti nel seno delle loro famiglie . Ma se la col- 
lera , da cui sono tiranneggiati, è un vizio, che 
li degrada iu faccia ai loro domestici , la man- 
fiuetudine che fìngono è un nuovo vizio che li 
disonora in faccia dei savj e cotnmendevoli cor- 
tigiani . Due sorte di mansuetudiue pultlica so- 
gliono ritrovarsi alla corte : la prima quando 
r uomo si finge mansueto a solo fìue di avanza- 
re se stesso; la seconda quando l’ uomo si fìnge 
mansueto per rovinare gli altri. C questa e quella 
non può essere che sorpresa, tr^dmienio, e perfìdia . 
Bisogna, o Signori, frequentare le corti per vede- 
re in pratica questa gran verità, che Tambizione 
non è mai nè più fina , nè più violenta d’ al- 
lora, quando ricopresi sotto il velo d’ una man- 
suetudine bugiarda , e di un’ afTetlala piacevolez- 
za . L’ambizione è sempre felice quando cade in 

un uomo, che sa fingersi e dolce e benigno nel- 

yol. IH. Op. Inedite 14 
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le' più importanti occasioni. Abbandonarsi ai gran* 
di , guadagnare i piccoli , impegnare gli eguali 
i^ei proprj interessi, tutto è facile ad uno spiri- 
to doppio, che sa a tempo impiegare le carez- 
ze, le sommissioni, le compiacenze. Costoro non 
trovan nulla , che agli occhi loro sia dispregie- 
\ole e vile , purché serva di mezzo per arrivare 
ai loro confini. Adulazione sfacciata , attaccamen- 
to servile, cieco sagrifizio della propria libertà, 
sempre pronti a rendersi vostri schiavi , per pote- 
re un giorno diventare vostri tiranni . Divorano 
senza zittire tutti i capricci e lutto il mal u- 
more di quelli, che credono utili al loro avan- 
zamento . Ironie piccanti , ingiurie atroci , tutto 
soffrono in pace , quando non sieno un’ ostacolo 
agli ambiziosi loro disegni . Disprezzatì , avviliti 
non mutan sembiante , e non lasciano compari- 
re nel lor contegno la più piccola alterazione. 
Hanno imparato da lungo tempo a conservare u- 
na ceri’ aria di serenità e di pace , che sogliono 
ì semplici rimirare con occhio di maraviglia . Ma 
non è tutta questa che una mansuetudine poli- 
tica, una mansuetudine di teatro, che cérca le 
acclamazioni del popolo, ed i favori deliba fortu- 
na. Sono idoli della lor vanità, cui l’ambizio- 
ne più forte di tutti gli affronti chiude gli oc- 
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chi 9 gli orecchi , la bocca , lega i piedi e le ma* 
ni , e confina nel centro del loro cuore i più 
violenti trasporti delle lor collere. Fate che giun- 
gano ai loro fini . Lasciano allora scoppiar coti 
ìmpeto quello spinto rozzo, a^pro , e -crudele, 
che forma il loro temperamento, ed è la base 
del lor carattere . Erano dolci e mansueti in u* 
no stato di dipendenza ; diventano altieri e fe- 
roci da quel punto, che giungono a comanda- 
re; docili e pieghevoli alle rimostranze le piu 
leggere, ora inilessibili e duri alle ragioni della 
più grande evidenza. Quindi la sorpresa di tut- 
ti al vedere in un uomo un cangiamento si im- 
provviso, e si strano. Quindi il tradimento e 
dei grandi , e dei popoli , che si credevano di 
trovare in lui un consigliere nelle loro perplessi- 
tà , un consolatore nelle loro pene , un uomo 
cristiano e paziente nelle lor debolezze , e non 
trovano in esso che un uomo feroce e brutale , 
abbandonato alle brusche e solitarie , sue collere, 
senza civiltà , senza convenienza , e seuz' altra at- 
■ tenzione fuorché quella di non averne nessuna 
per que’ miserabili , che a lui ricorrono. Ma se 
i grandi rimangono pure qualche volta sorpresi 
da questi mansuèti politici , da quel pùnto che 
, si hanno levata la ' maschera , da quel punto che 
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sono discoperti , tocca ad essi a correggere il lo- 
ro errore, balzandoli da quelle canehe , che in- 
giustamente usurparono colla finta loro piacevo- 
lezza . 

L’altro genere di mansuetudine politica quel- 
la si è, colla quale si tenta di rovinare i pros- 
simi nostri. E quali credete , o Signori , sieno nel 
mondo le vendette più sanguinose, e piu atro- 
ci? Sono quelle die si maturano sotto il velo 
della benignità, del perdono, della dimentican- 
za . Tanto son più terribili , quanto sono più ac- 
concie a riuscirne sicuramente . Il nemico non 
diffida, non teme, onde si può ferirlo a mano 
salva . Si è ricevuto un afifrontu , e non si rispon- 
de che con nuovi tratti di benignità , di pulitez- 
za , di convenienza. Si vuol comparire mansue- 
to , e intanto si arraao le macchine per divenir 
traditore. Chi sì appaga dell’ apparenza , già si 
crede sicuro finché arrivi il colpo fatale, che lo 
disinganna, e lo perde. Io questo modo Gioab- 
bo lisciò il volto di Amasa , e gli trafisse con 
Olì pugnale le reni ; in questo modo Assalonne 
uccise Ammone tra le carezze di un geniale con- 
vito : ed in questo modo Caino , col pretesto di 
un pacifico sacrifizio , macchiò il primo di frater- 
no sangue la terra. Ma nelle' corti la mansue- 
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pugnali, nè spade; a questi b.irban ordigni si è 
sostituita la lingua , ordigno forse più barbaro di 
tutti gli altri . £ quali sono ordinariamente le in> 
giurie, che risvegliano il risentimento e la colle- 
ra dei politici cortigiani , e non si perdonano 
mai 7 Suno quelle che nascono dalla loro ambizio- 
ne , dal loro interesse, dalla loro invidia. Si sde- 
gnarono gli Apostoli al vedere le pretensioni di 
Giacomo e Giovanni , che domandavano i primi 
posti nel regno di Gesù Cristo; audientes de- 
cerli indignati sunt. Si sdegnarono i vigna juuli nel 
veder accordarsi la stessa mercede ed a chi ave- 
va faticato per poche ore, ed a chi aveva trava- 
gliato l'intero giorno: indignati sunt adversus 
patrem familias . Andò in collera il fìgliuolu di 
quel padre evangelico al vedere il prodigo e li- 
bertino fratello sì ben trattato ed accollo; indi- 
gnatus est Cf nolebat introire L’ auibi/ione nei 
primi, l'interesse nei secondi, l'invidia nell' til- 
timo furono le sorgenti del loro sdegno; ma fi- 
nalmente si" mostrarono incolleriti, finalmente 
ixianìfestaruno colle parole e coi cenni il loro ri- 
fientìmento . Non cosi alle corti , dove la collera 
ha le stesse sorgenti , ma non si manifesta nella 
at«ssa maniera . Conviene ^ dissimulare , convieo 
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fingere, eonvlen mostrarsi tranquillo finché T oc- 
casione si presenti : accarezzare un rivale , as- 
sicurarlo, bla tuli rio , e quando il colpo è ma- 
turo, allora perderlo e rovinarlo Ab infelici! 
e perchè nascondere le vostre collere a solo fi- 
ne di renderle più perniciose e funeste? Per- 
chè affelUtre mia mansuetudine mentita a solo 
fine di spogliare il nemico d' ogni difesa ? Per- 
chè formare della pazienza , e della pace altret- 
tanti slromenti di collera , e di vendetta ? Voi 
fingete di non sentire nè invidia, nè gelosia, 
nè sospetti, nè dillidenze , ma intanto portate le 
vostre collere fino agli orecchj de' grandi , versate 
nel loro cuore il veleno che vi tormenta. Una 
maldicenza segreta , una calunnia opportuna so- 
no lo sfogo di vostre collere , e la rovina di chi 
yi offese; rovina tanto più certa , quanto meno 
temuta per T affettala vostra pazienza. E poi 
vantarsi tutto di a piena bocca d' esser uomini 

V 

onesti, d' esser uomini cristiani/ Se non è que- 
sto e tradimento e perfidia , qual sarà mai, o 
Signori? Ma passiamo una volta a parlare della 
maiisueludine vera , che nasce dalla carità , ed 
è quella grande virtù, che forma il carattere 
del Cristiano. ' 

Gesù Cristo ci ha dello lutto, quando ci 
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Ila cornandolo J’ esser mansueti . Pare , che la' 
mansuetudine sola in se stessa racchiuda lulta la 
somma dell’ evangelica perfezione: dì scile a me i 
quia mitis sum , & htimilis corde . Ma qui non 
accade pigliar abbaglio, o vSignori . Una niansiie- 
(udine di leniperaraento non è una mansuetudi> 
ne di Vangelo. La prima e un dono della na- 
tura, la seconda solamente è una virtù della re-’ 
ligione . La mansuetudine cristiana, di cui io par-' 
lo, e può, e deve sussistere col naturale più 
fervido, impetuoso e collerico, e non avere altr'* 
oggetto, che l’ amore di Dio, e l’ imitazione di 
Gesù Cristo. Quella è mansuetudine cristiana', 
che reprime nel fondo dell’ anima tutte le viva- 
cità , tutti i trasporti , che può eccitare lo sde-- 
gno, senza dar al di fuori segno nessuno d' im-' 
pazienza, u d’asprezza fii quelle circostanze me-^ , 
desime, in cui il cuore è combattuto , ed oppres- 
so dal più vivo risentimento; quella che misura 
tutte le sue parole, e le purga da ogni fiele con 
que’ medesimi , di cui siamo più malcontenti ; 
che si regola in tutte le sue’ maniere cou un’ a- 
ria sempre onesta , sempre affabile, sempre dol- 
ce, sempre condiscendente verso gli spiriti più 
difficili ed aspri, e più capaci per le loro stra- 
nezze di far nascere nell’animo nostro il disgu- 
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*to , la collera ed il dispregio : e lutto ciò per 
ubbidire a Dio, ed in ossequio di Gesù Cristo. 
Quest* è la mansuetudine cristiana . Virtù che co- 
nsta molto , o Signori , e che ottener non possia* 
mo senza grandi violenze , e senza la grazia ro- 
busta dei Redentora. Virtù , che tanto più co- 
sta, quanto sono più grandi e più frequenti le 
occasioni di abbandonarla e di perderla . EIT è 
questa una virtù , di cui abbiamo bisogno in tutti 
gli stati, in tutti i luoghi , in tutti i tempi. Vir- 
tù di tutta la vita , e di tutti i momenti di no- 
stra vita . Siamo sempre coi nostri eguali , ed i 
nostri eguali non sono sempre i più piacevoli nei 
^ loro contegno, e nelle loro procedure; quindi è, 
che dobbiamo sempre combatter noi stessi per es- 
ser mansueti ne* sentimenti , nelle parole, e nelle 
azioni . 

Ma quanto la mansuetudine cristiana esige 
sforzi maggiori , tanto son ^ maggiori quei beni , 
che seco porta . La sola mansuetudine può ren- 
derci in questa vita beati . Culla sola mansuetu- 
dine cristiana diventiara padroni del nostro cuo- 
re, disponghiam del cuore degli altri , guadagniamo 
il cuor di Dio . Diventiam padroni del nostro cuore; 
£ questa padronanza in che consiste? Nel vincere 
quelle passioni, che essendo le più torbide, sono an- 
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che le più acconcie a corotnoverlo ed agitarlo , tuli 
SODO il risenti meato , la collera , la Tendetta . Que- 
ste passioni la mansuetudine le combatte , ed a 
furia di combatterle le mette in calma . L’ uomo 
mansueto piglia tutto in buona parte, tollera ciò 
che giustificare non può, compatisce T umana de- 
bolezza che lo ufTende, rimira in tutti non il vizio, 
che li deturpa, ma T immagine di Gesù Cristo, 
che li distingue. Quindi il sereno dell' anima , il 
dominio di sè , e quella pace cristiana , che è la 

pace dei Santi . Dispon<>hiam del cuore degli al- 
tri . Alla mansuetudine cristiana non è uomo al- 
cuno per duro ed ostinato che sia , il quale pos- 
sa resistere lungo tempo. Tutti amiamo natural- 
mente gli uomini benigni e mansueti , e siamo 
troppo disposti a diventare le loro conquiste . Per 
questo, dice il Vangelo, che i mansueti saran- 
no padroni del mondo. Questa e disarma i ne- 
mici , e moltiplica gli amici , chiamata dai santi 
Padri, glutine dell’ anime, e vincolo il più for- 
te di tutta la società . Noi siamo così fatti , che 
nella resistenza e nella forza altrui diventiamo 
e più duri, e più aspri; ma nell’altrui mansue- 
tudine ci diam per vinti e siamo facili e dol- 
ci . n valore non può fare che delle vittime, 
e non disarma i nemici se non per tutto quel 
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tempo f che si ritrovano più deboli • La giusti- 
KÌa non ha forze bastanti per contenere gli 
mini nei loro doveri , e può essere elusa dall’ u- 
roana malizia. La liberalità non riesce molte vol- 
te che nel moltiplicare gli ingrati . La mansuetu- 
dine sola è quasi sempre sicura di trionfare : tri- 
onfo lauto più nobile, quanto il vincitore per vin- 
.cer gli altri incomincia dal vincere se medesimo; 
detto perciò dallo Spirito Santo l’uomo mansueto 
più forte di que’ gran capitani > ' che disperdono 
le armate , ed espugnano le città : melior est 
patiens viro forti j Ù qui dominatur animo 
suo expugnatore urbium . La mansuetudine filial- 
mente ci guadagna il cuore di Dio. £ come no, 
se la sola mansuetudinè cristiana è il principio 
della fede , la regola della speranza , il frutto della 
carità? virtù, che sole possou renderci cari al- 
l’autore del nostro essere. Quest’ è il buono 
odore di Cristo, che Iddio esige da noi, e tut- 
te trasse già le nazioni nel seno della cattoli- 
ca Chiesa. Fu la mansuetudine dei cristiani, 
thè portò il culto del vero Dio in tutti gli an- 
‘ goli della terra , e sottomise al Vangelo ì popo- 
li più rimoLi . E come Iddio può non rimirare 
con occliio di particolar dilezione una virtù che 
tanto lo onora , come resistere alle preghiere di 
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un umile e mansueto di cuore? Fu la roaDsaetu> 
dine di Davide, che lo rese benefico alle ingra- 
te tribù, e negli accessi maggiori delle sue col- 
lere bastava a placarlo la sola memoria della man- 
suetudine di quel Re santo ; Memento , Domi- 
ne, David, & omnis mansuetudinis ejus . la 
mansuetudine di tante anime buone, che sospen- 
de ogni giorno i castighi chiamati sul nostro ca- 
po dalle nostre sregolatezze . Fuggiamo, o Signo- 
ri, una mansuetudine d’ indolenza , che è un gran 
vizio, in chi maneggia pubblici affari, una man- 
suetudine politica , che è un gran tradimento , 
e ritrovasi principalmente alla corte. Amiamo 
di cuore la mansuetudine cristiana , che è la ba- 
se della religione, e della murale; amiamola per 
noi medesimi, amiamola per lo bene degli altri, 
amiamola per la gloria del nostro Dio . Se li man- 
sueti sono padroni della terra, molto più saranno 
padroni del cielo : Beati mites , qnoniam ipsi pos- 
sidebunt terram. Voi ci avete insegnato, o Si- 
gnore, ad esser mansueti, ma invano ce l’avete 
insegnalo, se non ci date la grazia per divenir- 
lo. Uua stilla nel nostro cuore di quella dolcez- 
za che è. tutta vostra. Siamo mansueti con Voi, 
e per Voi . Oh mansuetudine carattere dei figli 
di Dio, siate la nostra virtù, la nostra corona, 
la nostra gloria in eterno. ’ ■ 


Digitìzed by Google 



£20 


GIUDIZJ TEMER A RJ. 


X^arve strano ad alcuni, che la religione cristia- 
na condannasse fino i pensieri e gli illeciti mo- 
vimenti del cuore. E come, dicevano, per un 
desiderio di concupiscenza vietata, per una mo- 
rosa dilettazione costituir Tuoroo reo di peccato 
gravissimo, farne oggetto delle divine vendette, 
e nell’ eterna dannazione sommergerlo? Non e- 
ra egli bastante il condannar le azioni e catti- 
ve ed ingiuste, e secondo le regole di una sa- 
via legislazione inveire contro dei falli > senza 
prender di mira i pensieri, le intenzioni, gli af- 
fetti ? Se lutto ciò bastar poteva , o Signori , in 
una umana legislazione , bastar non poteva in una 
legislazione divina. Gli uomini non veggono 
che l'esterno, e perciò le leggi degli uomini 
non condannano che Testerno. Ma Iddio ve- 
de anche il cuore, e perciò le leggi di Dio e 
giudicano e condannano anche i movimenti del 
cuore. G poteva Iddio condannar le azioni, e la- 
sciare immuni ì pensieri , i desiderj , gli affetti , 


Digitized by Google 




321 

clic 5ono come il principio, T anima', il cumpi. 
mento delle azioni medesime? Maledire i frutti 
cattivi , e lasciare intatta la pianta e le viziose 
radici' che li producono? Che cosa è un’azione 
malvagia considerata solitariamente e da se ? Non 
è che una semplice materialità, ed un indiffe- 
rentissimo meccanismo . Tutta la sua malizia non 
la deve che al cuore . Escon dal cuore le avari- 
zie, i' furti , gli adulteri , gli omicidj , le vendet- 
te: de corde exeunt . Come dunque fulminare 
le azioni, e risparmiar poi il cuore, che solo 
può dare ad esse la forma di azioni malvage? E 
per qual motivo credete voi , o Signori , che ci 
proibisca il Vangelo il giudicare temerariamente 
dei nostri fratelli ? Non per altro che per impe- 
dire le maldicenze, le calunnie, le risse che da 
tali giudizj sogliono derivarsi . E pure sono i te- 
merarj giudizj di que’ peccati , che poco sono co- 
nosciuti , e poco vengono appresi dalia più par- 
te de’ cristiani o per una crassa ignoranza , o 
per una vergognosa malizia . Quest’ è che mi. 
move a .farne stamattina argomento di predica , 
in cui penso mostrarvi tutta la malignità dei le> 
merarj giudizj, considerando due cagioni, dalle 
quali' sogiion prodursi . Nascono alcune volte da 
leggerezza di spirilo nascono alcune volle da 
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corruzione di cuore. La leggerezza dello spirito 
ci fa giudicare lemerarìamenle degli altri con u- ^ 
na somma facilità . La corruzione del cuore ci 
fa giudicare temerariamente degli altri con una 
'Somma empietà. ' 

Non è altro il giudizio temerario, allo scri- 
vere di San Tommaso, se non se un'ingiusta 
sentenza, che pronunziamo dentro di noi mede- 
simi contro qualcuno de’ nostri prossimi, creden- 
dolo reo, peccatore, e maligno, fino a perderne 
la stima che ne avevamo : e tutto ciò appoggian- 
dosi a leggerissimi ìndìzj, ed a tali fondamenti , 
che non sono nè abbastanza furti , nè abbastan- 
za ragionevoli per crederlo tale . Quest’ è il giu- 
dizio temerario, che in cose di grave momento 
è sempre gran peccato, essendo un’ingiuria gra- 
vissima , che noi facciamo presso di noi medesi- 
mi alla riputazione dei nostri fratelli . Noi do- 
vremmo ben guardarci , o Signori , dal giudicare 
in questa vita su la bontà , e su la malizia de- 
gli uomini . Le loro azioni sono ordinariamente 
si equivoche , e noi siamo sì facili ad esser in- 
gannati dulie apparenze, che molte volte ciò che 
sembra agli occhi nostri più reo, non è agli 
occhi di Dio che innocenza , santità , e virtù . Al 
vedere Giuditta che adopera tutte l’ arti donne- 
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sche per far risplendere la sua natia belle/.za , 
che tutte chiama sopra il suo volto le lusinghe 
del sesso , e s’ incammina al padiglion di Olofer- 
ne, chi non avrebbe creduto ch’ella andasse a 
prostituire la casta ed illibata sua vedovanza ? 
Al vedere Giuseppe fuggire come sorpreso dalla 
padrona, e la padrona che grida al traditore, 
air adultero, chi non avrebbe giudicato de’ suoi 
perversi disegni ? Al sentire tre venerabili vec- 
chi , giudici , e magistrati dei popolo accusare con« 
cordemente Susanna in ficcia alla moltitudine, 
e Susanna , che tace , e non sa dire in sua di- 
scolpa una sola parola , chi non avrebbe pensa« 
to che Susanna era rea ? £ pur tutti questi e- 
ratio non solamente innocenti, ma eran santi. 
La bontà , o la malizia degli uomini da troppe 
cose dipende per poterne giudicare con sicurezza . 
Le apparenze ordinariamente ci. ingannano , e le 
relazioni degli altri non sono sovente cba il pro- 
dotto delle cieche loro passioni . Ma noi siamo 
troppo leggeri, e la leggerezza dello spirito ci 
fa giudicare temerariamente del nostri prossimi 
con una $omma facilità . ' 

£ qual leggerezza maggiore di quella, che 
.trovasi nella differenza che passa tra un giudi- 
zio forense ed up giudizio particolare, che noi 
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formiamo sopra qualcuno dei nostri fratelli ? Quan- 
do gli uomini SI trovano rivestiti di certi orna- 
menti, che sono annessi alla funzione di Giudi- 
ce , quando sou radunali in certo determinato 
^ luogo , quando si piupungon le cose con certe de- 
terminate formalità , ailura giudicano ordinaria- 
mente d’ una maniera e ragionevole e giusta . Le 
ragioni di una parie non fanno nessuna impres- 
sione decisiva, a menu che non sappiano ciò, 
che r altra parte potrà rispondere . Esaminano 
scrupolósamente le prove , rigellauo quelle , che 
sono basse e dubbiose , danno luogo ad inde- 
bolire le deposizioni de* tesiimonj , e non di- 
chiarano giammai un uomo < colpevole delE appo- 
sto delitto, quando non ne sia assolutamente o 
confesso, o convinto. Tutto l'opposto, o Signo- 
ri, nei privati giudizj che facciamo degli altri. 
Ogni prova ci basta , ogni auturità è buona , 
ogni testimonio è ben ricevuto , e su la sem- 
plice relazione di persone o prevenute , o mal 
informate, o prive di discernimento, si dichiara 
un onesl’ uomo reo de’ più enormi delitti . Qua- 
, le stravaganza, e qual leggerezza è mai que- 
sta? Si dirà forse, che bei particolari gìudizj 
non possono osservarsi tutte quelle formalità' 
che si osservano nei giudizj forensi; io ve l’ac- 
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cordo: ma voi dovete accordarmi, dovere alme- 
Be osservarsi quanto è necessario , per sapere la 
verità prima di giudicare. Un lestin>onio appas- 
sioni to e leggero non merita maggior fede quan- 
do àepone al tribunale del giudice d’ allora , quan- 
do depone al tribunale delle nostre coscienze . U- 
na prova falsa e dubbiosa rimane egualmente fal- 
sa e dubbiosa e in un giudizio solenne , ed in 
un giudizio particolare . Con tutto ciò quei me- 
desimi f che SI recherebbero ad imperdonabil de- 
litto il giudicare dal tribunale su prove incerte, 
e testimonj CQrrotti, giudicano particolarmente e 
senza scrupolo le genti più savie su le prove an- 
che più deboli , ed i testimonj più screditati . Ma 
nei giudizi solenni si tratta della vita e deile fortu- 
ne dei cittadini ; nei giudizj particolai ì non si fa 
male a nessuno, perchè tutto il giudizio s’ aggira 
dentro di noi . E di che si tratta , o Signori , in 
questo particolare temerario giudizio , che s’ aggi- 
ra dentro di noi 7 Si tratta dell’ onore e della ri- 
putazione del nostro prossimo, di quella riputa- 
KÌoue che gode presso di noi . E questa riputa- 
xiooe come non possiamo senza grave delitto in* 
giustamente lacerarla presso di un altro , co»ì non 
possiamo senza delitto gravissimo lacerarla e- per- 
derla ingiustamente presso di noi medesimi . So- 

Voi III, Op. Inedita i5 
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no queste, o Signori, di quelle verità che salta- 
no agli occhi ; ma non bastano a frenare la leg- 
gevezza e T impertinenza dei temerarj nostri giu- 
dizj . Si direbbe inescusabile un pittore, che for- 
mar volesse il ritratto una persona o per qual- 
che lineamento , che ne ha inteso dagli altri , o 
per averne veduto così di passaggio ed alla sfug- 
gita r originale. E noi formiamo i più neri carat- 
teri delie persone, anche più virtuose ed oneste, 
su di qualche vago ed insussistente rapporto , o 
per averle vedute nelle circostanze le più indif- 
ferenti della lor vita , senza conoscere a fondo 
nè le loro massime, nè i costumi, nè le loro 
condotte. Quegli è ben veduto dai grandi, ono- 
ralo della loro amicizia , ed ammesso alla lor con- 
fidenza . Tanto basta perchè si giudichi reo e 
di lutto il male che si fa e di lutto il bene che 
non si fa . Sì prende una risoluzione pretesa fu- 
nesta al vantaggio del pubblico? egli T ha con- 
sigliata. Sciupone un nuovo tributo? egli solo lo» 
ba suggerito . Si conferisce una carica d' importan- 
za ad un uomo che non Io merita? egli solo lo ha 
promosso. Si allontana dalla corte uii' uomo da 
buie? egli lo ha allontanato, perchè era suo ne- 
. mico . Percorrete, o Signori , lutti gli stati della 
società , e troverete esser questi gli ordinar) giu- 


dizj f che noi formiamo de’ nostri prossimi , ed i 
più leggeri sospetti bastano presso di noi per ' 
giudicare alla peggio le più innocenti conclone . 
Ma chi pensa male, si dicè, rare volte s’ ingan- 
na . Ed io convengo, o Signori, essere almeno 
dubbiosa cosa, se chi pensa male 1’ indovini di 
spesso, perchè il mondo è pieno di malignità e 
di peccato : ma non è già cosa dubbiosa , anzi 
affatto certissima, die giudicando male degli al- 
tri senza ragione , noi siamo sicuramente e pec- 
catori e maligni . 

Se non che io osservo, che tutta la nostra 
* leggerezza nel giudicar oiale degli altri, non è 
animata e condotta che dai soli nostri interessi ; 
e per questo, tanto più dovremmo guardarci dal 
giudicare i nostri prossimi , quanto i nostri in- 
teressi possono più facilmente ingannarci ed in- 
durci a giudicare con una vera temerità . So gli 
insetti, che hanno il lor domicilio ncirerboliee 
nei fiorii avesser luogo a' ragionare e rifiellere, 
oh, direbbero, qual orribile e ciudel mostro si 
è mai l’agnello, che divora ad un fiato le no- 
stre famiglie, le nostre case, le intere nostre 
città ! Qual animale e generoso , e benefico si è 
mai il lupo che sopravviene ad uccidere e di- 
vorare r agnello, e a liberarci con ciò dal più 
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implacabil nemico della nostra esistenza . £cco> 
VI, u Signori, una immagm vivissima dei nostri 
giudizj. Si giudica come si. ama, si giudica co- 
me SI odia. Si giudica beue a misura del bene, 
che £Ì riceve; si giudica male a misura del ma- 
le o vero, o preteso che crediam di riceverne, 
senza cercarne più oltre. Le turbe giudicavano, 
che Gesù Cristo fosse figlio di Dio. I Farisei lo 
volevano peccatore, ed in lega col Demonio. Ma 
le turbe erano sfamate e guarite dai loro mali , 
per la forza sovrana del Redentore ; i Farisei e- 
rano pubblicamente e condannati e ripresi , per 
la loro malizia, e la loro ipocrisia. Così faccia- 
mo anche noi . ^ei nostri amici gli stessi vizj 
sono tante virtù . Nei nostri nemici le virtù stes- 
se diventan vizj . Quindi è che i nostri giudizj 
e variano e si contradicono, a misura che van- 
no variandosi o contraddicendosi anche i nostri 
interessi : onde in uno si crede buono ciò , che 
si crede male in un altro, ed in oggi si crede 
vizio ciò , che jeri si credeva virtù . Or io do- 
mando: egli questo un giudicare da uomo sa- 

vio , cristiano ed onesto , o pure da uomo vano , 
impertinente e leggiero ? 

Che se ai nostri interessi aggiungasi anche 
It nostra vanità, la vanità che cerca il male 
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negli altri , per avere quindi motivo di gontiarsi 
ed insuperbirsi al trovarsene esente, oli Dio , con 
quanta precipitazione cadiamo allora nei teme-- 
rarj giudizj I la questo senso ì falsi divoti sono 
i più facili di tutti a giudicare temerariamente 
* dei loro prossimi, ma sono anche i più vani ed 
i più leggieri di tutti. Vedete il Fariseo. Egli 
digiuna due volte la settimana , impiega in limo- 
sine la decima parte delle sue entrale, frequen- 
ta la Chiesa . Tanto basta , perchè persuadendo- 
si d' esser santo , giudichi tutti gli altri e li trat- 
ti da peccatori . Si abbatte cogli occhi nel Pub- 
blicano, che non fa tante limosi ne, e non di- 
giuna egualmente perchè non può : ed ecco , di- 
ce, un’ grand’ empio : etiam /tic Pubblica- 

nus . Ma Iddio lo sinenli , perchè il Pubblicano 
amava Dio, amava gli uomini, e giudicava se 
stesso; il Fariseo non amava nè uomini , nè Dio , 
e giudicava di tutti , fuorché di sè . Tali sono i 
falsi divoti . Si credono in diritto di giudicare 
tutto, giudicare di tutti, e giudicarne alla peg- 
gio. Al loro tribunale le amicizie le più innocen- 
ti sono tresche peccaminose . Il non frequentare 
certe materiali divozìoncelie, che lusingano le co- 
scienze , e non migliorano il cuore, egli è lo 
stesso agli occhi loro, che esser ateo, deista, • 
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iicii aver religione nessuna . Questi non può di- 
giunare; sono scuse che prende, ma nel fondo 
deir animo è un protestante. Quegli antepone i 
doveri di giustizia ai doveri di carità : egli è un 
avaro che non ha compassione, alcuna pei mise- 
rabili . Non, basta : estendono i temerarj loro giu- 
dizj fin sopra i giuclizj stessi di Dio. Decidono 
del destino finale degli uomini con tanta facili- 
tà , come se avessero sotto gli occhi il libro ter- 
ribile dei divini decreti . Dispensano sentenze di 
dannazione a v|uesli ed a quelli con sì profusa 
abbondanza , che se iddio approvasse i loro giu- 
dizj , nè pur uno si salverebbe. Qual leggerez- 
za! dirò meglio, quale temerità, e qual empie- 
tà è mai questa ! Chi siam noi per volerci co-« 
st'ituìre giudici dei nostri fratelli ? Il giudizio delF 
anime non appartiene che a Dio, che solo ve- 
de e conosce i ripostigli segreti delle intenzio- 
ni , e del cuore; e noi giudicando per tal ma- 
niera usurpiamo la divina autorità, siamo rei di 
ribellione contro Dio , e soggetti al più severo e 
terribil giudizio delle divine vendelle . Chi sei tu, 
che giudichi il servidore di un altro ? es , 
judicas alienum servumì S' egli è buono, o 
cattivo, è sempre a conto del suo padrone; ed 
al suo padrone s'aspetta di giudicarlo; domino 
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suo stai f aut cadi t . Eh , entriamo a giudicare 
noi stessi , e troveremo ampia materia alla seve- 
rità dei nostri giudizj . Il male si è, miei fratel- 
li, che abbiamo il cuore cattivo, e per questo 
giudichiam degli altri alla peggio, e troviamo 
tutti cattivi. La "leggerezza del nostro spirito ci 
fa giudicare ternerariamente de' prossimi con una 
somma facilità ; ma la corruzione del nostro cuo- 
re ci fa giudicare temerariamente de' prossimi con . 
una somma empietà , ed è questo il secondo pun- 
to che vi proposi . 

Ma qui sul principio potrebbe domandarmi- 
si da taluno : se non è lecito giudicare della bon- 
tà e della malizia degli uomini, come potrem noi 
discernere i cattivi dai buoni per fuggire i pri- 
mi, ed attenerci costantemente ai secondi? Se 
non è lecito giudicare della bontà e della ma- 
lizia degli uomini , tutti adunque dovremmo cre- 
derli buoni . Ma non- è questo un metter sosm»- 
pra tutta la società, confondere le idee della 
virtù e del vizio, esporre i buoni alle sorprese 
degli empj , far coraggio agli scellerati mandan- 
doli del pari nei nostri giudizj colle persone o- 
neste e virtuose? Io non dico, o Signori, che 
non sia lecito giudicare della malizia degli uo- 
mini , quando le loro azioni sono manifestamen- 
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te e sicuramente cattive. Gesù Cristo meflesimo 
ci avvisa nel suo Vangelo , che siccome dai frut- 
ti si conosce la pianta, cosi dall’ opere perverse 
si discernono i peccatori : e\x JrnBibuft eomm co-^ 
gnoscetis eos . Sì, uoi possiain giudicare e delle 
azioni e degli uomini , ma giudicarne sopra in- 
conirastabih fundumenli , giudicarne qnaulo è ne- 
cessario e per la prudente nostra cautela , e per 
la savia nostra condotta , per distinguere il vi- 
zio dalla virtù, separare i timorati dai libertini, 
mantenere la pace, il buon ordine e la giusti- 
zia in tutta la società . Ma i giudizj temcrarj , 
che io condanno, non sono già di questo carat- 
tere. Il giudizio temerario consiste nel giudicar 
male de' prossimi , seuz’ averne bastante e ragione- 
voi motivo. Voler entrare nel loro cuore cha 
non vediamo, sviluppare i loro pensieri, decide- 
re delle segrete loro intenzioni, e tutte stravol- 
gerle in male: quest’ è il giudizio temerario con- 
tro di cui si dichiara T onestà , la ragione , la 
religione e la giustizia ; e questo non può già 
nascere ordinariamente, che dalla corruzione del 
nostro cuore . dii ha il cuor buono e virtuoso , 
dice S. Giovanni Crisostomo , non giudica male 
del cuore degli altri; ma chi ha il cuor corrol- 
U ne giudica sempre alla peggio : sicut difficile 
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ali(juìs mspicatur malttm , qui bonus est ; sic dij^ 
ficile aliquis suspicatur bonum , qui maini èst . 
Vi sono delle azioni indifferenli , la cui bontà o 
malizia dipende dall’ intenzione segreta di chi le 
pratica. Con qual diritto vogliamo giudicarle cat- 
tive , giudicandole praticate con cattiva intenzio- 
ne? Vi sono delle azioni virtuose, esempj di pie- 
tà , di divozione , di carità , di una vita morti- 
ficata e severa : e perchè gindirarli affettazione, 
impostura , ipocrisia , farisaismo ? Potrebbero esser 
tali ili alcuno, ma volere giudicarli tali in uno 
solo , senza averne dei segai manifesti e chiaris- 
simi , egli è giudicare con una somma empietà'. 
Abbiamo il cuor cattivo, e per questo crediamo, 
che anche i buoni sieno cattivi. Si è pieno di 
astio contro la religione, e per questo si giudi- 
ca , che lutti gli atti di religione non sieno che 
maschera ed apparenza . Si è pieno di astio con- 
tro le comunità religiose, e per questo si giudi- 
ca, che dai disordini, e dalle sregolatezze di un 
solo, si debbano misurar tulli gli altri. Si è pie- 
no di astio contro la stessa virtù, e per questo 
si vuole che il lìmosiniero sia un ambizioso, il 
modesto un politico, il liberale un prodigo, l’ e- 
cotionio un avaro, e che gli uomini tutti virtuo- 
si non nascondano sotto il vfilo della virtù, ch« 
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disegni mondani, secondi fini, cabala e furberia . 

Io sono, o Signori, di opinione fermissima, 
che se gli uomini esaminassero seriamente tutti 
ì giudizj temerai] che portano su le condotte de<i 
gli altri, troverebbero non aver essi altro fon- 
damento, che nelle passioni maligne del loro 
cuore. Sono gli antigenj , le avversioni, le invi- 
die, gli od], le vendette, che applicano il loro 
spìrito a tutto ciò , che può indurli a giudicare 
dei prossimi con malignità , e li diverte da tut- 
to ci?^ , che indur li potrebbe a giudicarne con 
indulgenza. Sono queste che fanno apprendere 
con vivezza le più piccole conghielt'ure , che in- 
grandiscono agli occhi loro le più leggiere ap- 
parenze . Si credon colpevoli quelli, che si vor- 
rebbe che fossero tali, e tutto ciò che tènde a 
persuaderci che sono tali , ci reca un vero, ma 
inumano piacere . Quindi quella scusa familiaris- 
sima , con cui pretendesi di giustificare i temerà-' 
rj giudizj ; noi giudichiamo come .vediamo : e do- 
vremo noi chiuderci gli occhi per non vedere ? 
No, non vi si comanda di chiudervi gli occhi 
per non vedere . Vi si comanda dì non prende- 
re le conghielture per evidenze, i sospetti per 
realità , e non credere d’ aver veduto tutto ciò 
che vorreste vedere . Vi si comanda di ve- 
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ders ciò che è , non di vedere ciò che non è , 
dice Tertulliano : videre quce sunc , non videre 
qu<£ non sunt . Non vi è proibito il vedere ; ma 
quando sì tratta di giudicare, vi è proibito il 
desiderar di vedere, il cercare di vedere, T im- 
pegnarvi ^ vedere. Perchè con tali disposizioni 
voi vedrete il più delle volte ciò che non è, e 
non vedrete mai ciò che è . Questo desiderio ma- 
ligno di vedere darà maggior estensione alle vo- 
stre vedute, farà vedervi come una trave ciò che 
non è che una paglia ; e credendo di aver vedu- 
to, non avrete ché immaginato. 

Eir è questa , o Signori , una somma empie- 
tà , che trae origine dalla corruzione del cuore; 
ina è anche un’ empietà di funestissime conseguen- 
ze . 1 giudizj temerai'] nascono dal cuor corrotto, 
e passano alla mente , ma passano soventi volte 
anche al labbro . Si giudica , si dice ciò che si 
giudica, si promulga ciò che si crede . Quindi la 
perdita della riputazione nei nostri fratelli , le scis- 
^ sure, gli od], le inimicìzie, le querele funeste 
che non hanno più fine , e tante anime che si 
perdono: ed un giudizio temerario è stato l’ori- 
gine delia lor dannazione . Questo almeno è cer- 
tissimo, che chi giudica temerariamente degli al- 
tri in materia d’ importanza , quegli è sìcuranien- 
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te dannato. Il giudizio finale tra le altre ragio- 
ni, dice Tertulliano, è destinato da Dio a giu- 
dicare e correggere i giudìzj temerarj degli uo- 
mini . Ma noi saretn giudicati, come avremo giu- 
dicati i nostri fratelli: in quo enim judicio judU 
caveritis , judicabimini . E chi è di noi che non 
desideri di essere giudicato favorevolmente da Dio 
in quella ternbil giornata ? E perchè dunque non 
giudichiamo favorevolmente degli altri ? Giudichia- 
mo con carità , se vogliamo essere con carità giu- 
dicati . Trattiamo gli altri con quella misura , 
con cui vogliamo essere misurati noi stessi . Ri- 
spettiamo l’autorità del giudizio, chea Dio solo 
appartiene. Giudichiamo noi medesimi con luttA 
severità, ma i nostri prossimi con indulgenza. 
Vestiamo viscere d’amor fraterno per non insul- 
tare i nòstri fratelli con un giudizio , che li con- 
danni . Se la leggerezza dello spi rito ci fa giudi- 
care temerariamente de’ prossimi con somma fa? 
cilità, convien correggerla colla riflessione alle 
massime del Vangelo, ai nostri doveri, al timo- 
re dei divini castighi . Se la corruzione del cuo- 
re ci fa giudicare temerariamente degli altri con 
una somma empietà , conviene vincerla coll’ amo- 
re della virtù . Spagliarci dei pregiudizj , delle 
prevenzioni , degli antigcnj , detestar " ciò che è 
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male , ed amar eiò che è bene . Ah non voglia- 
te, fratelli miei» giudicare prima del tempo. 
Verrà Iddio, verrà a giudicar tutti noi. Saran- 
no allora 'manifesti i nascondigli più tenebrosi 
delle nostre coscienze; e noi^miseri , se avendo 
anticipatamente esercitati i nostri giudizj , ci tro- 
veremo rei innanzi a lui di avere usurpata la 
sua autorità , ingiuriati i nostri prossimi con un 
giudizio e perverso e maligno/ Qual giudizio ter- 
ribile dovrà mai essere il nostro! in quo judicio 
Judicaoeritis , judicubimini ! . Itaque nolite an- 
te tenipus juUicare , quoad usque veniat Do- 
minus , 
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PAROLE MALEDICHE. 


Dai giudizj temerari alle parole malediche non 
è che un passo brevissimo . Da (juci punto che 
sMncomincia a pensar male , s’incomincia a par- 
lar anche male. Vi sono alcuni-, che credereb- 
bero di morire , se non pubblicassero colla lin- 
gua ciò, che credono di aver veduto cogli oc- 
chi ; e quanto sono più facili a giudicare con 
temerità, altrettanto sono più proclivi a par- 
lare dei loro fratelli con una vera malignità. 
Non san connettere due parole quando trattasi 
di dir bene; ma sono eloquentissimi quando si 
tratta' di mormorare . Pare questo il loro tem- 
peramento , essere piccanti ed acerbi e non a- 
prire mai bocca senza lasciarsi scorrere dal lab- 
bro la derisione , l’ ingiuria , 1’ insulto , la maldi- 
cenza . Àd essere uomini onesti , non manca loro 
che l’essere mtitoli . Quanto hanno di vivacità e 
di spirito , ad altro non serve che a condire di 
nuovi sali le loro mormorazioni , onde s’ impri- 
mano nell’ altrui animo con maggiore facilità, e 
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xi propaghino con majfgiore prestezza . E presen- 
ti e luiilani sono 1' oggetto di lor censure. At- 
taccali come gli arieti e di fianco e di fronte; ed 
allora solamente cessano di combattere, quando 
cessano di parlare . Non abbiate speranza di ri- 
formarli e correggerli ; il cuor cattivo, la lingua 
sdrucciola, l'abito di dir male hanno in essi pro- 
dotta quest' infelice natura , onde sieno mormora- 
tori di pròfessione . I giudizj temerarj e le paro- 
le malediche, son divenuti vizj di moda . Pare 
questo in oggi il più esteso commercio di tutta 
la società , e pare che gli uomini siejio tra di 
loro convenuti di pensar male, e di parlar ma- 
le gli uni degli altri . Io debbo parlarvi stamat- 
tina, o Signori , delle parole malediche alla re- 
ligioD si contrarie, alla carità si funeste, e d'o- 
gui più sagro e rispettabile vincolo distruggìtrici. 
Ma avendo altre volte combattuto generalmente 
da questo luogo medesimo l'infame vizio della 
maldicenza , ad un solo genere di maldicenza 
io mi restringo in quest’ oggi , ed è quello che 
può regnare alla corte. Pretendo di risvegliare 
nell' animo di tutti i cortigiani una cristiana 
cautela nel custodire la loro lingua, mostrando 
ad essi la somma facilità di diventare maldicen- 
te alla corte. Pretendo imprimere in essi un cri- 
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aliano orrore alla maldicenza , mostrando le con- 
seguenze funeste che ne derivano dalle maldicen- 
ze che si fanno alla corte .. 

l'^un può negarsi , o Signori , che non aiam 
tutti naturalmente portati a mormorare gli uni 
degli altri, con una somma facilità . Eli’ è questa 
una delle prove più furti della corruzion gene- 
rale dell’ uomo . Dubbia m farci forza per usare 
di carità ed indulgenza verso de’ nostri prossimi* 
Non troviam cosa alcuna più saporita quanto la 
censura e la satira; nè cosa alcuna più nojosa, 
quanto le lodi ed i panegirici che si profondano 
agli altri. Egli è ben diflicile che di proprio e 
spontaneo movimento noi ci mettiamo a lodare 
qualcuno ; e lodandolo pure , egli è anche più 
di0ìciie che i nostri elogj producano in tutti quel- 
li che ci ascoltano, un eguale e sincero piacere. 
Ma quando si tratta di biasimare, tutti hanno 
dell’ingegno: egli è questo un fondo inesausto. 
1 tratti piccanti riescono egualmente piacevoli ed 
a chi li lancia , ed a chi gli ascolta . Si ricevo- 
no con avidità ; si ricevono con applauso . Gode 
ognuno al sentire diffamar gli altri , senza riflet- 
tere , che verrà ben tosto il suo giro, in cui es- 
sere diffamalo egli stesso . Ma supposta , o Signo- 
ri , questa naturale pendenza a parlar male degli 
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altri , quanto sarà più facile il parlarne male , se 
air inclinazione della natura aggiungansi le pas* 
sioni particolari del cuore ? £11’ è questa un’ osser> 
vazione costante , non esser mai la mormorazio- 
ne più facile , nè più violenta d’ allora , quando 
viene animata dallo spirito di passione. Vi sono 
alcuni, egli è vero, i quali anche a sangue fred- 
do , e senza passion nessuna parlano male degli 
altri . Ma questi sono spiriti vuoti e leggieri , non 
lian carattere , non han riflessione , non ban si- 
stema . Parlan male di lutti , ma parlano multe 
volte anche male dì se medesimi, e le loro mor- 
morazioni riescon poco dannose, perchè non so- 
no creduti 4 Ordìnariamenle però le parole male- 
diche non escono esteriormente a parlar male sul 
labbro , senza una parola interna , che parli male 
nel cuore. Siamo agitati dall’ ambizione , dalla 
gelosia, dall’invidia, dall’odio, dallo spirilo di 
vendetta contro qualcuno? ed io asserisco, che 
con queste passioni nel cuore senza un vero mi- 
racolo egli è impossibile il contenersi dal dirne 
male. Ma io domando; e queste passioni dove 
regnano con maggiore facilità, e con più esteso 
dominio, dì quello che regnino in corte? Come 
dunque non sarà facile , se non siasi ben cauto , 

il diventar maldicente alla corte ? La corte oflVe 
Voi. III. Op, IneditQ i6 
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continuamente una moltitudine interessi , una 
moltitudine d^ oggetti atti a risvegliare le nostre 
animosità , le nostre invidie , le nostre vendette . 
Questi , per la beneficenza de' grandi , vive nell' 
abbondanza; noi crediamo che non la meriti , e da 
quel punto la di lui abbondanza diviene un in- 
sulto alla nostra mediocrità . Quegli gode del fa- 
vore de' grandi: noi pretendiamo d’ esserne assai 
più degni di lui : il suo favore è adunque un in- 
sulto alla dimenticanza in cui siamo abbandona- 
ti . Un altro ottiene una carica d' importanza ; pa- 
re a noi che questa si doveva assai meglio ai no- 
stri servigi , ed ai nostri talenti ; ed ecco un in- 
sulto alla nostra vanità . Molti ci urtano cercan- 
do di farsi avanti, di toglierci la mano, di pre- 
venirci e lasciarci dopo le loro spaile. Egli è que- 
sto un insulto ed un'impertinenza , che tollerar 
non si può. E in qual modo vendicar tanti in- 
sulti che pretendiamo a noi fatti? La corte non 
presenta altr' armi che la spada della lingua ; e 
se siamo agitati dalie sregolate passioni , come al- 
lora non sarà facile il far uso di questa spada , 
e dividere e lacerare la riputazion di coloro che 
vogliamo a tutto costo umiliati e depressi? Io non 
conosco le corti ; ma quelli che le conoscono po- 
tranno farmi testimonianza, e dimostrare colla so- 


, . . . ^^3 . 

la esperienza la somma facilità^ che ritrovasi di 

diventar maldicenti alla cortei 

Facilità che divien anche maggiore, se con- 
siderare vogliamo le maniere di mormorare , che 
sono in uso alla corte . Le mormorazioni di cor- 
te son ben diverse dalle mormorazioni del volgo 
aperte, grossolane e pesanti . Nel centro della pu- 
lizia e del buon garbo si mormora con gentilez- 
za e con grazia . Un cortigiano che ha dell’ e- 
ducazione non prende mai a ferire sfacciatamente 
e di punta la riputazione di un altro. Si mor- 
mora come per giuoco , si mormora proponendo 
dei dubbj , si mormora col mostrarsi zelante . Si 
mormora come per giuoco^ e si toglie alla mor- 
morazione tutto ciò che può avere di ributtante 
sul nostro labbro . Si mormora dubitando , e cosi 
si lacera la riputazione degli altri , senza com- 
promettere noi medesimi . Si mormora per zelo, 
e questo ci concilia venerazione e rispetto . Una 
mormorazione adornata di vezzi , e condita di 
sali , che fanno ridere un intero circolo a spese 
del prossimo , è sempre sicura di essere applau- 
dita . E’ stato un motto ingegnoso e non più , 
si è parlato come giuocando. Barbaro giuoco, 
fratelli miei : e dopo il farsi giuoco della vita 
degli uomini, non ve n’ha alcuno più barbaro 
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di quello die sia il farsi giuoco del loro onore J 
Avete inteso ciò che si dice del tale? Io vera- 
mente non lo credo, ma le sue massime, la sua 
condotta ; basta ; lascio la verità al suo luogo ; 
credete ciò che vi pare , Ecco una mormorazione 
che dubita, e sotto l’aria del dubbio insinua nel- 
lo spinto di chi l’ascolta le più nere iinposlure. 
Mi dispiace, che i grandi si fidino di un tal uo- 
mo, se sapessero quello che ne so io. Godo del- 
la sua fortuna: ma parlo per la gloria de’ gran- 
di , e per lo pubblico bene. Ecco una mormo- 
razione da zelante. Questi modi, ed altri somi- 
glievoli , che sembrano a prima vista i piu one- 
sti e puliti, sono, a ben riflettere, i più perni- 
ciosi e maligni, perchè fanno credere molte vol- 
te assai peggio di ciò' che si dice; e negli spiri- 
ti particolarmente inconsiderati e leggeri , di cui 
abbiamo gran copia, imprimono una persuasione 
fermissima che vi sia qualche gran male, senza 
saper ciò che sia . Si mormora finalmente senza 
parlare. Si mormora cogli occhi, coi gesti, coi 
movimenti del corpo. Al sentir lodare qualcuno, 
affettar distrazione, girar gli occhi da un luogo 
all’altro, fissarli in chi parla come esprimendo 
compassione del suo inganno , troncare studiosa- 
mente il discorso, stringersi nelle spalle, gettare 
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un sospiro. Tutti questi sono modi graziosi di 
mormorare, e facili a ritrovarsi nelle corti; e 
questi modi costali pochissimo. Quindi è che an- 
che le persone le più savie, cristiane ed oneste, 
se non sono bene veglianli sopra di se medesime, 
vi cadono con una somma facilità, e ciò, che è 
peggio , senza recarselo quasi mai a coscienza , 
sedotti dalla bugiarda ed ingannevole scusa di di- 
re, io non ho parlato. Verissimo: ma col vo- 
stro contegno avete assai più parlato coutru dèi 
vostro fratello, che non avrebber parlato nelle 
loro iilippiche e Cicerone e Demostene . Non a- 
vete parlato, ma col vostro contegno avete da- 
to ad intendere, che sapete certi motivi segreti , 
che oscurano tutto il suo merito . £ che cosa è 
tulio questo se non se un mormorare d' una ma- 
niera tanto più maligna, quanto è più fina e 
nascosta ? 

Fin qui, o Signori , della somma facilità di 
diventare maldicente alla corte, delle corti stes- 
se generalmente parlando. Che se in una corte ri- 
ti'ovinsi certe particolari ed individue circostan- 
ze, quanto allora sarà mai più facile il diventar 
maldicente, senza sentirne rimorso , e seii za mol- 
te volle avvedersene per una viziosa ignoranza. Fin- 
giamo che entri ue’ colligiani lo spinto di par- 
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tito il che iddio non permetta giammai. Tutti 
allora si credono come in una vera necessità di 
diventar maldicenti. Basta essere di un partito, 
per farsi come un dovere di parlar male di lut- 
ti quegli individui , che compongono il partitocon- 
trario. Si pretende di recar omaggio alla verità 
ed alla giustizia , denigrando la loro riputazione 
colle maniere le più ingiuriose. Tutto in essi è 
cattivo, e non han più nulla di buono. Si di- 
viene ingegnoso per cavar fuori alla giornata nuo- 
vi annedoti che li sfregiano, e cronache scan- 
dalose che li disonorano. Chi sa parlarne più 
male, quest’ è lodato come più zelante degli al- 
tri , ed ottiene un posto più onorevole nel parti- 
to. 1 dubbj più deboli , ed i più leggei;i sospet- 
ti diventano cose certe , e si affermano con una 
franchezza , che fa orrore . Le persone stesse le 
più indifferenti e più savie non possono abbat- 
tersi in queste società di partito , senza diventar 
maldicenti . Il sentir mormorare , e non applau- 
dire, e tacere, vien riputalo come una prova si- 
cura d’intelligenza segreta coll’avverso partito. 
Il difendere per amore di verità la persona , di 
cui SI mormora, è una specie di delitto che non 
si perdona mai più. JNon si ammette indifferen-f 
za , non si vuole neutralità ; bisogna fare come 
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quel miserabile , die trovasi notte tempo in un 
bosco circondato dai lupi , o urlare coi lupi , o 
essere divorato dai lupi . 

Che se i grandi stessi, cbe pur sono uomi- 
ni per terribile divin gastigo sieno qualche vol- 
ta sorpresi dal vizio della maldicenza , come al- 
lora difendersi senza un celeste miracolo, dal di- 
ventare maldicente alla corte ? Egli è troppo ve- 
ro , o Signori , che gli uomini dalla vanità a 
dall’ interesse condotti , sono sempre attentissimi 
a raccogliere le parole de’ grandi, per quindi in- 
ferirne le pendenze del loro animo, e distinta- 
mente i loro antigenj e le loro avversioni ; ma 
scoperte che le abbiano, quest’ è il loro impegno 
di più non pensare che a secondarle . Basta che 
un grande si esprima contro di alcuno d’ una ma- 
niera men vantaggiosa, allora la maldicenza non 
ha più freno. Si va a gara nell’ esplorare i suoi 
passi, nelTindovinare le sue intenzioni, nell’ in- 
terpretare le sue parole. Si dice quello che è, 
e quello che non fu mai . Tutto si rappresenta 
con colori di malignità : i sogni stessi si realiz- 
zano , e si narrano come fatti. Basta in ogni in- 
contro parlarne male per far la corte ad un 
grande, che il primo ne ha dato 1’ eccitamento . 
Fino a tanto che il re Saulle non espresse con 
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di maldicenza l’odio, die portava a Ca- 
la corte tutta , la città , la nazione rimirò 
il giovinetto guerriero come un prodigio di one- 
stà, un fulmine di guerra , un liberatore del po- 
polo . Appena Sanile incomincia a parlarne ma- 
le, si scalena da ogni lato la maldicenza contro 
di Davide. La sua probità è ipocrisia, il suo va- 
lore è temerità , i servigj prestali furon colpi di 
fortuna. Se Davide parla, parla sempre contro 
Saujle; se ritirasi dalla corte, è andato per muo-, 
ver guerra al suo principe; se ritorna alla corte, 
è venuto per disprezzarlo , e bravarlo nella sua 
reggia . Tutto in Davide si avvelena dai maldi- 
centi , per compiacere il sovrano . Si parla ma- 
le di Davide, ma si parla anche male de’ suoi 
amici; e basta solamente compiangerlo, per es- 
sere dichiarato e sedizioso e ribelle . Per questo 
il mormorare de’ grandi è sempre un mormorare da 
grandi, e le parole di maldicenza, che sfuggono 
loro di bocca , sono cagioni di gran peccati . Quin- 
di è che Davide stesso ammaestrato a sue spese , 
custodite, diceva, o Signore, custodite la mia, 
lingua , chiudete colle spranghe di ferro le mie 
labbra , e mai non fia eh’ io parli male di . uà. 
solo , per non essere a tutti gli altri occasione 
di parlarne male egualmente : pone, Dpinitie QUii,o~ 
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éiam ori meo , Ù ostium circumstantìcB labiis 
meis . Vedeste adunque, o Signori, quanto sia 
facile il diventare maldicente alla corte, e quan- 
to dobbiamo stare veghanti sopra di noi medesi- 
mi , per non essere maldicenti . Vediam ora le 
conseguenze funeste che ne derivano dalle mal- 
dicenze, che si fanno alla corte. 

Tutti gli uomini ragionevoli e savj dovran 
meco convenire, o Signori, non esservi cosa al- 
cuna , di cui un onesto cortigiano sia più geloso 
e sollecito , come quella di godere d’ un buon 
nome e d’ una buona riputazione alla corte . La 
vita del cortigiano è una vita d’ onore : questo 
solo è la base e delle sue speranze , e delle sue 
fortune. onore, il buon ninne, la riputazione 
alla corte tiene luogo di tutto , Se si è povero , 
si trova nella stima de’ grandi un riparo alia po- 
vertà ; se si hanno dei talenti , si trova nella sti- 
ma de’ grandi una moral sicurezza di salire alle 
cariche ; se si spargon nel popolo dei rumori con- 
tro di voi, questi si dispergun ben tosto, quan- 
do si vede che siete ben veduto ed accreditalo al- 
la corte. L’ interesse, il timore fa almeno diesi 
parli sotto voce e che tutti si guardino dall’ in- 
sultarvi . Tutto l’opposto , o Signori, quando si 
sà , che non avete nè credito, nè coucello alla 
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corte. Ma quando l’onore de’ cortigiani lien luo- 
go ad essi d’ogni cosa, chi non vede, che spo- 
gliandoli colla maldicenza di un tale onore, e- | 

gli e appunto lo stesso che spogliarli di ogni he- I 

ne E qual terribile affronto, qual dispiacere vi- l 
vissimo ad un galantuomo , che si vede per un ìii 

tratto di lingua ridotto all’ oscurità, all’ abbassa- Ì 

mento, all’ ignominia , ed alla disperazione! Ve- ! 

dersi improvvisamente precipitato dal sommo del- 
la felicita, all’imo della miseria: non trovar 
più che freddezza ed indifferenza ne’ grandi , fred- 
dezza ne’ cortigiani , abbandono degli amici , per- 
dita d’ ogni speranza . Dispiacere si cocente e sì ^ 

vivo , che molti in simili circostanze trasportar j 

si lasciarono ai più orribili eccessi . Ecco la pri- 4 

ma conseguenza funesta delle maldicenze che si j 

fanno alla corte. Conseguenza tanto più funesta, ^ 

quanto è più difficile da ripararsi . Io so bene, J 

che i grandi e pel loro buon cuore , per la no- j 

bile e cristiana educazione, che hanno ricevuta , j 

sono naturalmente nemici delle parole malediche^ ’ 

ma qual è quell’uomo, che possa star sempre su ] 

le difese per discernerle, e chiuder gli occhi e { 

detestarle negli altri ? La lor buona fede rimane 1 

sorpresa , si formano delle impressioni profonde 1 

gli effetti ne sono funesti, ma non ammelton ri- 3 
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medio . Le impressioni de* grandi non si cancel> 
lano si facilmente . Pfon sono molte volte a por- 
tata dì prendere certe mi nule informazioni , che 
cancellar le potrebbero , perchè le vie di pren- 
derle sono troppo lontane dai loro passi . Hanno 
un certd numero di persone , che da essi sono 
frequentate e per necessità e per decoro; e se 
tali persone entrino per fatale disgrazia negl’ini* 
teressi di un maldicente, il miserabile di cui si 
mormora è perduto senza riparo. O la maldicen- 
za riman segreta , e sono chiuse a giustificarsi le 
vie : o le stesse giustificazioni vengono riputate 
come altrettanti nuovi delitti . L* innocenza ne 
sofire, r onestà rimane al di sotto; ma bisogna 
piangere e tacere . Siasi pure fortunato abbastan- 
za o per poter parlare, o per trovare chi parli 
a giustificar la nostra innocenza ; quante volte 
la verità la più luminosa non può mai giugne- 
re a pienamente giustificarla ? Si rimane disingan- 
nata in parte, ma non dei tutto. Resta un'aria 
di dilfideuza , di sospetto, di alienazione che fan- 
no molte volte più torto ad un onest' uomo ,, che 
non fa .la stessa calunnia . Siba parla male con 
Davide di Mifibosettp, e lo rappresenta come trar 
ditore e ribelle . Riman sorpreso il buon princi- 
pe,, confisca i beni .deir inn ocente , e ne fa un 
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dono al maledico ; tua sint omnia , qua fuerunt 
Mifiboseth . S’accorge Davide d’aver errato ma 
non si ricrede per questo . Ciò , dice , che ho fìs- 
salo una volta, rimanga stabile, e fixum 

est, quod locutus sum . k\ più al più potrà Mi* 
fibosetto dividere con Siba i beni già confiscatii: 
tu Siba clividite possessiortes Ma se lo cono^ 
SCO innocente, se vede chiara la calunnia di Si- 
ba, perchè autorizzarla , confermando almeno per 
la metà una si ingiusta sentenza? Eh, miei Si- 
gnori, r impressione era fatta nell’ animo dì Da- 
vide ; ed è un bel dono di Dio il ritrovare dei 
grandi che protestino sinceramente = e col fatto o 
d’ essersi ingannati , o d’essersi lasciati ingannare. 

Oh Dio/ Quanti onesti Mi fibosetti si son ve- 
duti alle corti per la maldicenza di un Siba al- 
lontanati dalla presenza de’ grandi', spogliati del- 
le loro cariche , perdute le loro pensioni e con- 
dannati ad un vergognoso ritiro, senz’avere con 
che condurre onestamente la vita / Gemono gl’ 
infelici sotto il peso della - loro ' sventura , e co- 
stretti a marcire nella -povertà- e; nell’ obbrobrio , 
non han-che D,io e la religione j che possa • rad- 
dolcire alcun poco, -la > loro calamità . Passa - la 
maldicenza ad attaccare le loro famiglie, e tan- 
ti' innocenti figiiolini saruó miserabili ed infeti- 
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ci per sempre, perchè una lingua maledica scre- 
ditò alla corte l' infelice lor genitore. Delitto, 
fedeli miei , e conseguenze si orribili , che sola- 
mente in parlarne mi sento fremere di raccapric- 
cio e d’orrore. Dio immortale , qual furore è mai 
questo ! La riputazione degli' uomini è un bene 
sagralo, e la maMicenza che l’investe è una spe- 
cie di sacrilegio. I furti dei maldicenti sono peg- 
giori dei furti degli assassini. Questi rovinano le 
fortune, quelli rovinano l’onore, la cui perdila 
alla corte tira seco di conseguenza non rade vol- 
te la rovina delle fortune. 

E creduli forse costoro col parlar male de- 
gli altri di procurare a se stessi un grande avan- 
zamento , e stabilire la lor fortuna su le rovine 
de’ lor fratelli ? lì J io dico, o Signori, che se 
le conseguenze dèlia maldicenza alla corte sono 
funeste per gli altri , non sono già meno fune- 
ste ai medesimi maldicenti . Son ricevute, egli è 
vero, molte volte le parole malediche con pia- 
cere e con giubilo, ma il maldicente rimane sem- 
pre un oggetto d’ abbominazione e di orrore. Si 
considera come ùn uomo pericoloso , un uomo da 
non fidarsene; un uomo, che non ha nè senti- 
menti d’onore, nè leggi d’umanità. Mentre e- 
gli parla male degli altri, ognuno pensa a se 
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stesso: e giudica. con ragione ,• che, quella lingua 
maledica che non risparmia nessuno , non rispar- 
mierà neanche quelli, che lo ascoltano, quando 
r occasione si presenti . £ se parla male di que* 
medesimi , che furono una volta- i suoi benefatto- 
ri , come spesse volte vediamo accadere per quel- 
le rivoluzioni , che sono si familiari alla corte, 
quale idea porge egli mai della sua onestà , del- 
la sua religione, della sua gratitudine, del suo 
buon cuore ? E che pensare di un uomo , che ve- 
dendo disgraziata una persona, cui deve tutto, 
prende motivo dalla sua stessa disgrazia di par- 
larne alla peggio, e dMnsanguinarsi le labbra 
nella sua riputazione? Un tal uomo egli è un 
mostro indegno di vivere tra gli uomini , ed an- 
che più indegno di comparire alla corte . Ma si 
aspetti pure un tal uomo d’essere trattato colla 
stessa misura , e furs' anche più abbondante , quan- 
do sarà venuto il suo tempo . Parla male degli 
altri ; si parlerà male di lui . La sua maldicen- 
za di molti sarà lo strumento di sue rovine . £- 
gli è vero anche troppo , non esservi cos’ alcuna 
e nelle corti e nel mondo , in cui gli uomini 
sieno più esatti ad osservare le regole dell’ egua- 
glianza e della proporzione , d’ allora quando si 
tratta di render male per male , affronto per af- 
fronto , maldicenza per maldicenza , • 
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Il peggio si è , miei fratelli , che T uomo ma- 
ledico, oltre essere odiosissimo a ..Dio è reo di 
eterna morte, viene a costituir se medesimo col- 
la sua maldicenza in una come certa e terribile 
impossibilità di salvarsi . 11 che se è vero in tut- 
ti gli stati della società , si avvera anche più , e 
con maggior precisione alla corte . Voi l’ avete 
detto, o mio Dio, che la lingua maledica si ob- 
bliga per l' avvenire: detrahit alieno ,ipse se 

in Juturum obligat . Ed a che si obbliga ? A re- 
stituir quell’onore che ha rubato, e riparare quei 
danni che ha recati. Se io pecco contro Dio, so- 
no debitore a Dio solo del mio delitto; ma se 
pecco contro il mio prossimo , sono debitore a 
Dio ed al prossimo. Per soddisfare a quel debi- 
to, che ho contralto Con Dio, basta il sincero 
penlimeuto del cuore; per soddisfare a quel de- 
bito, che ho contralto col prossimo, bisogna fa- 
re di tutto per riparare le sue rovine , e niente 
può dispensarmi da questa indispensabile obbliga- 
zione fondata su le leggi della natura, su i do- 
veri della società, sui precetti del Vangelo: non 
tutta r autorità della Chiesa , non tutta la forza 
de’ Sagramenti , non i digiuni , le limosine , le la- 
grime , le più rigide austerità . Voi mormoraste 
di un tale alla presenza de’ grandi , mormoraste 
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con ingiustizia , mormoraste con falsità . Siete in 
obbligo di ritrattarvi alla presenza de’ grandi stes- 
si . Non può avervi altro mezzo per 1’ eterna vo- 
stra salute. Ma allora che penseranno di me? Il 
mio cuore è perduto . Sì : ma prima avete per- 
duto r onore del vostro fratello. Sacrifizio per 
sacrifizio, onor per onore. Ma dovrò comparire 
un falsario in faccia al mio principe? Ma prima 
il vostro fratello in faccia del principe l’avete 
fatto credere un empio. Da quel tempo , che vio- 
laste gli altrui diritti su la propria riputazione, 
avete perduto riguardo a voi ogni diritto sulla 
vostra riputazione medesima; e se non abbiavi 
altro^ modo, dovete sagrificarla a risarcir l’ ingiu- 
stizia che commetteste. Per questo. Signori miei, 
di tante calunnie, di tante maldicenze, cbe si 
spargono si sovente alla corte , quando ritrovasi 
un solo, che si ritratti ? Sono rare le restituzioni 
dell’ altrui ruba ; ma sono affatto rarissime nelle 
corti le restituzioni dell’altrui fama; ma eli’ è 
anche cosa affatto rarissima che un maldicente si 
salvi e distintamente alla corte. 

Che s’cgli è sì facile per una parte, quan- 
do non siamo ben desti sopra di noi medesimi ; 
s’egli è si facile, come abbiamo veduto, il di- 
ventare maldicente alla corte; se per altra parte 
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le conseguenze delle maldicenze che si fanno al- 
la corte , sono tante funeste e per gli altri e per 
noi , dovremo dunque abbandonare la corte ? No 
miei fedeli ; bisogna piuttosto custodire la nostra 
lingua , esser cauti e circospetti quando si par- • 
la degli altri , parlarne con riflessione , parlar- 
ne con carità , trattarli in somma come abbiamo 
piacere di essere trattati noi stessi . Chi è di noi 
che non sia estremamente sensibile ai tratti di 
una lingua maledica? Chi è di -noi, che non si 
senta come oppresso da una vera disperazione al 
vedere , che le sue debolezze segrete , che un de- 
litto anche falso è pervenuto all’ orecchio de' suoi 
padroni ? Chi è in tal caso , che non carichi di 
maledizione e di obbrobrio quella lingua maledi- 
ca che ha parlato ? Ma perchè dunque non mi- 
suriamo gli altri da noi medesimi ? Quale one- 
stà, qual giustizia è la nostra, parlar male de- 
gli altri, e pretendere nel tempo stesso che si par- 
li bene di noi? Un po' di cura per le nostre 
coscienze, un po' d'amore per la nostr' anima, 
un po' di rispetto alla riputazione de' nostri fra- 
telli, che è si gelosa in ogni luogo, ma distin- 
tamente alla corte. Gran Dio, santificate le lin- 
gue de' cortigiani che qui m'ascoltano. Infiam- 
mateli di quel fuoco santissimo di carità , che 

Voi. III. 17 


Digitizad by Google 



«55 

parla b^e di tutti, e non parla male di uo so> 
lo . Sieno casti i loro discorsi . Si parli da onest' 
uomo , si parli da cristiano • Quante vittime sa- ^ 
ran risparmiate, quante colpe si eviteranno, quan- 
te anime non andranno perdute! Più ne uccise 
la lingua, dice lo Spirito Santo, che non ne uc- 
cise la spada. 
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xl on è poi vero , che si pensi sempre mala 
degli altri , e che sempre si parli male degli al- 
tri , e distintamenle alle corti. I principi dell’o- 
nestà t le massime dell' educazione , i doveri di 
convenienza , vanno temperando per modo le lin- 
gue dei cortigiani , che se pur qualche volta so- 
no tentati a parlar male, il più delle volte non 
ai sentono a parlare che hene , con questo diva- 
rio, che se parlan male di alcuno , ordinariamen- 
te ne parlan male in segreto ; ma se ne parla- 
no con elogio, ne parlano jn pubblico alla pre- 
senza di lui medesimo , od almeno alla pre- 
senza de' suoi amici, e di tutte quelle persone 
che sono sicuri riferiranno al lodato le loro lo- 
di . 1 complimenti più familiari alle corti , so- 
no un continuo commercio di approvazioni e di 
lodi ; e l' aver mondo consiste nell' affettare mo- 
destia al sentirsi lodare, e mostrar dello spirito 
nel ricambiare le lodi; e quegli è più stimato, 
che sa trovarle più ingegnose e più fine . Avete 
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delle aderenze, poter molto comparire io un cir- 
colo e sentirsi lodare , sono afialto la stessa co- 
sa . E’ vero adunque, che se alla corte qualche 
volta si parta male, vi si paria anche bene, e 
non è poi l'uomo quell’ animai sì cattivo , che si 
vorrebbe dipingere. Ma che sarebbe, o Signori-, 
se le lodi che sono in voga alla corte , fossero al- 
cuna volta più da temersi. che non sono le cen- 
sure, le maldicenze e le salire? lo non ardirei 
di decidere questo problema alla presenza di u- 
iia corte piena di persone , che sono penetrate dai 
principi deir onestà e dalle massime di religione. 
Dirò solamente avervi delle lodi vere e delle lo- 
di false, delle lodi che ci fanno onore, delle 
lodi che ci recano vituperio ; di quelle che ci 
sono vantaggiose, delle altre che ci apportano 
gravissimo detrimento. Le false lodi che possono 
aver luogo alla corte daranno argomento all'o- 
dierna mia predica, come già vi promisi, della 
quale eccovi in pochi tratti lutto 1’ ordine e la 
condotta. Alia corte si vuol essere lodalo, e si 
loda . Si vuol essere lodalo , ed è questa un in- 
soffribile vanità . Si loda , ed è questo un vergo- 
gnoso interesse. Siamo lodati con vanità; e go. 
dendo di queste lodi, inganniamo noi medesimi . 
Lodiamo per interesse ; e profondendo’^ le nostre 
lodi, inganniamo anche gli altri . 
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Pare che Iddio nella creazione dell’ uomo tre 
diversi mondi fondasse , su di tre inclinazioni all’ 
uomo stesso naturalissime. Un mondo animale, 
un mondo ragionevole, un mondo religioso. E’ 
il primo una società di persone insieme unite coi 
movimenti della natura sensibile. Il secondo una 
società di persone insìem congiunte per la vi> 
cendevole stima . 11 terzo una società dì perso- 
ne insiememente legale, per gli stessi dummi di 
religione . Il mondo sensibile ha per suo princi- 
pio r amor del piacere ; il mondo ragionevole il 
desiderio di lode; il mondo religioso il conosci- 
mento di Dio . Questi tre mondi , benché sembri- 
no tanto diversi, ciò nulla ostante si riferiscono , 
e si servono scambievolmente di freno . Ci fu in- 
stillato r amor della lode, per moderare con es- 
so il soverchio amor del piacere . Abbiamo poi 
ricevuta la religione, perchè moderi in noi il so- 
verchio amor delle lodi . A me basta osservare , 
che questo desiderio d’ esser lodati , è nato assolu- 
tamente con noi . Sentiamo in noi stessi un cer- 
to amor di grandezza, che il più vile degli uo- 
mini fa degli sforzi per acquistarsi la lode, se 
non altro da un piccini cerchio di amici, e dal- 
la lingua de’ suoi conoscenti . L’ artigiano il più 
povero, colui che vive d’accatto, cerca di aver 
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la sua truppa di lodatori ; ed in quest’ ombra di 
lode si diletta e compiace. I fanciulli, i fanciul> 
li stessi , o Signori, non per anco sensibili ai lu« 
mi della ragione , già si roostran sensibili al de* 
aiderio di lode. Questo desiderio adunque egli è 
nato con noi ; ma per questo appunto , eh’ egli 
è nato con noi, dice T Angelico San Tommaso, 
non può dirsi per se medesimo in alcun modo 
tìzìoso : egli è lo sregolameuto di questo deside- 
rio, che è vizioso e perverso. Si vuol esser lo- 
dalo alia corte, ma si cerca la lode o per tali 
cose che non la meritano, o da tali persone dal- 
le quali una giusta lode ottener non si può. El* 
la è questa un’ insoffribile vanità . Siamo lodati , 
ma godendo di queste lodi inganniamo noi me- 
desimi . 

Egli è por vero, o Signori , che allora quan- 
do ci abbandoniamo allo sregolato appetito di 
lode, cerchiamo in noi stessi delle qualità, che 
meritar ce la possano ; e non ritrovandone, come 
accade sovente, egli è pur vero, che sappiamo 
arrogarcene di ben molte per quella compiacenza, 
che ha la nostra immagi naziuiìe nel secondar le 
tendenze d’ un cuor corrotto. Quindi tanta simu- 
lazione, tanta bugia, tanta maschera, tanta im- 
postura , che osserviamo frequentemente alle cor- 
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ti . Questi vuol essere lodato per ua uomo di 
spirito, e di talento. Nelle conversazioni le più 
ordinarie non sa parlar che di lettere , affetta il 
carattere di filosofo , giudica libri che non ha 
letti giammai , predica ad ogni poco la giustezza 
del suo discernimento , e se vogliate prestar fe- 
de alle sue parole, tutte le scienze iiau fatto le- 
ga con lui . Quegli vuol essere creduto un uomo 
d’altissimi affari , ed acquistarsi la lode di straor- 
dinaria abilità ne’ maneggi. Lasciatelo stare, che 
non ha momenti da perdere . 1 grandi , la corte , 
lo stato tutto vive colla di lui anima-. Tanti rag- 
giri a condurre , tanti nodi a disciogliere, e let- 
tere e cause e consulte , affari insomma di sì 
gran numero e peso, che sembra pur maraviglia 
come ogni cosa fil filo egli abbia tempo a nar- 
rarvi . £’ vero, che il mondo alia corte massima- 
mente non dorme, ed i più sagaci invece di lo- 
damelo, ne fanno oggetto di compassione e di 
riso: ma che deve farsi? Mancano le reali qua- 
lità per cui ottenere la lode, convìen ricorrere 
all’ impostura . £’ questa un fondo che non vien 
meno giammai . Dall’ impostura animati sono 
qualche cosa anche i sogni . Quante volte , fra- 
telli miei, in una corte, dove la religione e la 
pietà sono stimate e lodate, quest’ amor furioso 
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di lode ha accresciuto a tal segno il numero de- 
gl’ipocriti , che fa orrore il pensarvi. Frequen- 
tare in apparenza gli esercizj del culto, e cova- 
re nel cuore l’ incredulità , il deismo ; mascherar- 
si colle divise della virtù , e nascondere la tur- 
pitudine del vizio ; e volere che tutta serva la 
religione e la morale per costringere le oneste 
genti a lodarli coi loro voti . Imbiancati sepolcri , 
farisaica stirpe, cui detesta altamente il Signore. 

Ma lasciamo stare l’ empietà, e fermiamoci 
nella semplice vanità che va cercando la lode 
per tali cose, che non sono degne di lode. Qual 
lode più vana di quella che per le ricchezze sì 
ottiene? Non siete voi, signor ricco, cui accor- 
da il mondo gli elogi ; sono le vostre ricchezze 
che sono dal mondo onorale . £ le ricchezze non 
sono elle-alla più infame razza comuni egual- 
mente che alle persone d’onore, ed alla stirpe 
dei giusti ? Scherzi d’ una volubil fortuna , che 
le più volte le piove in seno a chi meno le me- 
rita, ed a chi più ne abusa ? E voler su d’esse 
appoggiarsi per farne argomento di lode, non è 
egli rendersi ad un bambin somiglievole , che 
montato su d’uno scanno, già si crede d’ esser gi- 
gante, o d’eguagliare almeno la statura della 
iiudrice ? 1 tìtuU e le distinzioni di onore che 
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ban tanta voga alle corti , che cosa sono 7 Sono 
nomi quanto enfatici nel suono , altrettanto vao* 
ti di senso. Furono da prima ricompense della 
virtù , ma sono in oggi per ben molti un fune- 
sto rimprovero d’ avere degenerato dai loro mag- 
giori. Sono queste adunque cose tutte acconcio 
a provare la debolezza nostra, uditori, che vo- 
lendo esser lodati, ricorriamo a tali cose, che 
non sono degne di lode. Simili ad un monarca , 
che spogliato de' suoi tesori , mette in corso le 
monete di cuojo per mancanza d’oro e d’argento. 

Sebbene e da chi pretendiamo noi queste 
lodi ? Le pretendiamo dagli uomini . Ma non ve- 
diamo essere questa una vanissima vanità, cer- 
car la lode da tali persone, dalle quali la vera 
lode ottener non si può ? Le lodi che riceviamo 
dagli uomini, dice lo Spirito Santo, non sono 
ordinariamente che un pane di bugia ; panis meri- 
dadi : sono un mucchio di verdi pungentissime 
spine , che dalle fiamme comprese van croscian- 
do sotto dell’olla, e non menano che fumo, ed 
ingrato suono e molesto : sicut sonitus spinarum 
ardenlium sub olla . A parlar fuori d’ allegoria , 
sono comunemente una marcia detestabile adula- 
zione . Basta dar di volo un’ occhiata alle molte 
e tutte varie passioni , che hanno loro nido nel 
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cuore degli uomini, e vanno loro agitando, Jg\u- 
0ta le diverse opportuoilà , con diversi roovÌQ)en> 
ti la lingua. Basta osservare ^ ciò che si pratica 
cogli altri, per quindi inferire ciò che vien pra> 
ticato con noi medesimi . Le loro lodi sono mol- 
te volte impudenti , fino a mover le risa . Danno 
al nero il nome di bianco, e vestono il vizio 
colle divise della virtù . Quest’ è il loro studio, 
perchè questo è il loro interesse . l^eno interes- 
sati sono sempre sospetti o per la loro ignoranza , 
o per la loro credulità . Stimano senza discerni- 
mento, lodano perchè sentono lodare. Dalla men- 
zogna sono animati coloro che lodano , è dalla 
vanità coloro che di tali lodi fan caso; laudamus 
mendaciter deleOamur inanitcr ; & vani sunt qui 
laudanlur,Cf mendaces qui . Osservate , 

dice S. Giovanni Crisostomo , una truppa di fan- 
ciulli che giuocano : Già si hanno scelto il loro 
re , e postagli in capo una mentita corona lo sa- 
lutano, lo adorano. Ma che? Mentre il fancìul- ' 
lo si panneggia della posticcia sua dignità , gli 
altri dietro le spalle coi cenni , coi motteggia- 
menti , e co’ sogghigni ne fanno beffe e trastul- 
lo . Qui si loda la singolare vostra prudenza nel 
condur quell’affare. Y’ han già perduto di vista? 
Tutti erano buoni, di maneggiarlo cosi . All’ au- 
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toritè, air accidente, élla protexione, al danaro 
aiete del buon esito debitore . La vostra nascita 
è illustre, e voi sentite rìdirvele cento volle le 
imprese de’ chiarì vostri maggiori . Ritiratevi per 
un poco . Già a piena bocca , si sparge , che il 
i^ostro sangue non è sincero , o che voi almeno 
non siete un degno frutto di quella pianta . Que- 
ati possiede di gran ricchezze ; ma anche i debi- 
ti sono grandi . 11 palagio è superbo ; vi pen- 
si chi prestò il danaro per fabbricarlo . L’ equi- 
paggio è magnifico ; ma nulla è pagato di lutto 
ciò che si vede . Queste sono le lodi che si ri- 
cevono dagli uomini. 11 perchè, miei Signori , io 
•portai sempre opinione fermissima, più delle lo- 
di e dell’apparente stima degli uomini, recarci 
onore la loro invidia . L’ invidia fa comparire un 
dispregio apparente, ma nasconde in se stessa u- 
na reale stima e sincera. Non ha per oggetto che 
il vero merito, e non muore che con esso. La 
falsa lode in opposto, sotto una stima apparente , 
nasconde un vero dispregio , essendo su la debo- 
lezza fondata di colui, che di tal lode si pasce*. 
Quindi è avervi delle salire che ci fanno onore, 
e dei panegirici che biasimo o vituperio ci lo- 
cano. Ma queste lodi medesime possono elleno 
durar molto alla corte ? Tanto tempo, o Signo- 
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ri quanto durar può e la fortuna di voi che 
siete lodato, e T interesse di chi vi loda . Noi ne 
vediamo pur tanti , che sollevati dal favore de' 
grandi ad una carica di conseguenza appena reg- 
ger possono ad una tempesta di lodi , che da o- 
gni parte gli opprimono. Incominciano a vacil- 
lar nella carica ? Diversamente si pensa , diver- 
samente si parla. L’ hanno già perduta? Non è 
alcuno che più gli sdegni , che più acremente li 
biasimi, che parli d’essi più male , di que’ me- 
desimi che prima si erano sagrificati alla manìa , 
al furore di dirne bene. Sono queste di quelle 
verità , che tocchiamo tutto giorno con mano , 
e che forse alcuno di noi ha provato in se stes- 
so . Quindi è, miei fedeli, che quegli solamente 
è un uomo degno di vera lode alla corte , che e- 
seguisce con fedeltà i suoi doveri , cerca nella sua 
virtù di esser caro a Dio, e di servire il suo prin- 
cipe con un giusto e sincero attaccamento ; e 
tranquillo nella sua coscienza , non si cura nè 
punto nè poco, nè delle lodi, nè del biasimo dei 
cortigiani . Ma un uomo posseduta dalla follia di 
voler esser lodato alla corte , egli è un uomo da 
non fidarsene , egli è meritevole di tutto il no- 
stro dispregio. Avrà tanti caratteri, quante so- 
no le persone , dalie quali brama d’ esser lodato . 
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Vizioso coi libertini, coi timorati cristiano , cogli 
increduli ateista , cogli onesti uomini scrupoloso : 
oggi loderà il Vangelo , e domani farà T elogio 
al voluttuoso Epicuro; e troverassi in (ine privo 
di quelle iodi che va cercando, ma carico an- 
che più di delitti e di empietà . Fin qui , o Si- 
gnori , di que’che vogliono esser lodati alla cor- 
te , per ispìrito di vanità . Siamo lodati con vani- 
tà , e godendo di queste lodi , inganniamo noi me- 
desimi . Parliamo ora di quelli che lodano alla 
corte, animati dallo spirito d’ interesse . Lodiamo 
per interesse , e profondendo le nostre lodi in- 
ganniamo anche gli altri . 

Noi crediamo , o Signori , essere solamente 
peccato il parlar male degli altri , e non ci fac- 
ciamo poi scrupolo nessuno di parlarne bene, e 
lodarli e nelle loro persone, e nelle loro azioni , 
quando meno lo meritano . £ pure la falsa lo- 
de , massimamente alle corti, trae seco molte vol- 
te delle conseguenze assai più terribili, che non 
ne trae il biasimo, la censura, la maldicenza. 
Tra il parlar male , ed il parlar bene , o d’ ua 
azione , o d’ una persona , avvi una via di rae4- 
zo, ed è quella di non fare nè Tuno, nè l’al- 
tro, senza avere prima ben conosciuta ed assicu-r 
rata la verità. Ma il lodare senza discernimento ^ 
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pud essere molte volte cagione di grandi delitti* 
Tutti si fanno ad imitare ciò che sentono lodar.* 
•i da un uomo di credito ; e se . ciò che si lo- 
da è male, in virtù di tali lodi si abbraccia, e 
ai rimane ingannato. L’errore tien luogo di ve- 
rità, ed il vizio tien luogo della virtù. Si loda 
una pietà falsa, una pietà che trascura i prò* 
prj doveri , una pietà che si perde in piccoli e- 
steriori esercizj senza pensare alia riforma del 
cuore; una pietà che può appagare gli uomini, 
ma non può piacere già a Dìo . Ma questa si 
loda . Tanto basta , perchè chi la pratica si con- 
fermi nel suo errore, e perchè molti altri si met- 
tano a praticarla colla rovina delle loro coscien- 
ze . £ le false iodi e bugiarde profuse ad una 
falsa pietà , sono la prima e vera cagione di tan- 
to male . 

Ma per conoscere , o Signori , colla maggio- 
re evidenza i perniciosissimi effelli , che soglion 
produrre le false lodi alla corte , bisogna consi- 
derarle allora quando rìsuonano agli orecchi dei 
grandi, e per giusto, divin giudizio discendono 
Bel loro cuore . Oh Dio f £ fio dove non giun- 
gono ? Fino a guastare tutta l’ economia morale 
delle loro azioni , e prodiere la miseria dei loro 
tndditi ; e riempiere lo stato di sventure e di la- 
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gfime ed in messo a tanti mali rendere inuti- 
le ogni rimedio che potrebbe guarirli. Il primd 
effetto delle false lodi | che si profondono ai gran- 
di , si è quello d' ingannarli , e chiudere ad essi 
occhi e sopra di loro medesimi , e sopra la 
situasione dei loro popoli . £’ egli naturale ad 
un grande il desiderare che i suoi difetti sienò 
nascosti? Le false lodi lo assicurano, che gli oc- 
chi più perspicaci, e la malignità più decisa, in 
lui non ne ritrovano nessuno. £’ egli naturale 
ad un grande il desiderare, che sia conosciuto 
il suo merito? La falsa lode glielo mette soli* 
occhio , e protesta altamente che il mondo tutto 
ne è sorpreso . Se pensa , ha pensato sempre dà 
angelo: se parla, ha parlalo sempre da oraco^ 
lo ; se opera , ha operato sempre da eroe . £• 
gli intanto miseramente compiacesi nel ritrovar* 
si perfetto senza nessuna fatica, e nell’ essere di- 
venuto r oggetto della comune ammirazione, sen- 
za conoscerne la maniera. Si vede più grande j 
più virtuoso , più savio che non credeva , e fa 
plauso a se stesso di quelle virtù che non ha ^ 
senza pensare a correggersi di quei difetti che 
lo corrompono . Giecò nella condotta di se nM* 
desimo, sarà poi maraviglia che non ^ vegga , c 
non sappia giammai il vero di ciò che passa aellà 
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condotta dei popoli alla sua cura soggetti ? Non ' 
sente parlare che di felicità , di contentezza e di 
gioja, mentre tutto è miseria , desolazione e ro* 
Tina . Le false lodi assediano il trono : la verità ) 
l’ onore , la buona fede , il dovere sono banditi : 
i veri amici e fedeli , i giusti conoscitori delle 
cose non ardiscono aprir bocca , ed il principe 
solo diviene come straniero in mezzo a' suoi sud' 
diti . Non vede più nulla di ciò che è ; ma tut- 
to vede come vorrebbe che fosse . Egli è ingan- 
nato, ma non souo già ingannati coloro che lo 
lodano falsamente. Sono intimamente persuasi del- 
la falsità degli elogi , che ad esso profondono : si 
ridono in loro cuore della sua semplicità : lo di- 
sprezzauo come un uomo vano da condursi do- 
ve si vuole colla menzogna , e che ha la debo- 
lezza di ricompensar colle grazie T artifizio che 
lo seduce. Bisognerebbe, o Signori, che lascias- 
sero' i grandi qualche volta di esser grandi, per 
giudicare a dovere di quelle lodi che sentono 
tutto di risuonarsi all’ orecchio . - Vedrebbero suc- 
cedere alle lodi stesse una crudele malignità . 
£ir è cosa ordinaria, che coloro i quali lodano 
in faccia bugiardamente i loro sovrani , sieuo i 
più accaniti a parlarne male dietro le spalle, 
quando credono di poter farlo impunemente. 
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Gbiunque è vile abbastanza per ingannare it suo 
principe , è anche vile e maligno abbastanza per 
^ insultarlo . Se tutto questo conoscessero i grandi , 
non farebbero gran caso di quelle lodi che li lu- 
singano, e non sarebbe alle corti la falsa lode 
d’ogni più funesto disordine e madre e fomento. 
Ma chiusi sono i loro occhi per non vedere , ed 
bttuse le loro menti per non intèndere. Quindi 
è, che raggirare si lasciano colla rovina di lor 
medesimi , e di que’ miserabili che furono dalla 
Provvidenza celeste alla loro cura ailidatj . 

Quanti principi buoni le false lodi fecero 
diventare cattivi ! Quanti grandi in ogni secolo 
nati colle più felici disposizioni per la virtù da- 
ti da Dio a far le delizie dell' uman genere mo- 
stri divennero dell' empietà , e flagelli dei loro po- 
poli , perchè furono falsamente lodati / Quel sen- 
tire continuamente mutar nomè alle cose, vesti- 
re il vizio colle divise della virtù , lodare non 
solamente ciò che non merita , ma ciò che è de- 
gno di biasimo, è un veleno troppo sottile per 
non insinuarsi funestamente nel cuor d' un gran- 
de , che non sia ben desto e vegliante contro le 
false lodi. S’egli è portato a cogliere ogni fior 
di piacere, gli sì dice esser questo argomento dì 

cuor tenero e sensibile. Se egli è avaro, e tenace,’ 
Voi. III. Op. Inedita i8’ 
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sente lodarsi come un uomo di provvida econo> 
mia . Se ama la profusione e la prodigalità , è 
segno d’anima grande. Se iracondo e vendicati- 
vo» se vano e maldicente » sono vivacità , che dan- 
no un nuovo lustro al sublime posto che tiene . 
jTutto in somma diviene oggetto di lode» e velo 
non manca per lusingare i più enormi delitti l Un 
grande si bugiardamente lodato » in poco tempo 
divien diverso da se medesimo . Più non pensa 
che a godere di que’beni » che annessi sono alla 
sua elevazione » senza darsi nessnna briga di 
seguirne i doveri . 11 suo coraggio a poco a poco 
si ammollisce» e vedèsi degenerare o in una sto- 
lida presunzione» o in un inolle e timido abbat- 
timento. La maestà non è più che una vana 
fierezza» che avvilisce e degrada; Taraor della 
gloria nna vanità insensata; 1’ umanità, che nei 
sovrani è sì amabile » non è più che noa sover- 
chia domestichezza con nn picco! numero di fa- 
voriti» ed una dura insensibilità alle pubbliche 
'dissavventure . Si è odiato dai popoli » e si crede 
di esserne adorato: si è odiato da Dio» e si cre- 
de di vivere cristianamente . E come corregger- 


si un grande » per tal maniera dalle false lodi 
ingannalo? Vi sono, è vero, nelle «corti degli 
uomini savj ed onesti » che dicono ItC verità 
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ina (Questi sono rarissimi ^ e per questo appunto 
che sono rarissimi , non fanno mai nessun bene . 
Accade ad essi ciò che accadde a Michea nella 
corte di Acabbo . Tutti lodavano il re , appro> 
▼avanò la sua condotta , innalzavano fino alle 
Stelle le sue risoluzioni . 11 solo Michea non po- 
teva approvarle , perchè erano risoluzioni d' ini- 
quità . Parlava franco al sovrano biasimando ciò, 
che era degno di biasimo . Ma come è possibile , 
diceva Acabbo , che tutti i miei cortigiani sieno 
ciechi,' ed il solo Michea ci vegga? Tutti dun- 
que sMngannano, ed egli solo non è soggetto ad 
errore? Tutti lodano i miei consigli, ed il solo 
Michea li trova degni di biasiraio e di condan- 
na? Ah egli è animato dallo spirito di contra- 
dirmi, è pieno d'astio, di malignità, di livore, 
e per questo non può uscir dal suo labbro u- 
na sola buona parola : ed il povero Michea fu 
messo in ferri , fu condannato alle carceri . Lo 
stesso avviene ,- o Signori , dove le false lodi as« 
sediaoo il trono ,' e raggirano il sovrano . Se un 
Uomo onesto e cfistiauo ha coraggio di opporsi ; 
è non approvare ciò che lodano gli altri , que- 
sti vien riputato un uomo caustico , un censore , 
tm maligno . Le rimostranze più giuste sono con- 
sidei'ate come gravissimi ìnsnlti ; le più utili vè- 
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rilà cume delitti di maestà offesa, e sarà mira- 
colo , che un tal uomo non sia cacciato di cor- 
te , e non incontri la stessa sorte del perseguita- 
to Michea. Ci liberi Iddìo da un sìmil regno, 
che sarà sempre il regno del vizio, e T oppres- 
sione della virtù . 

Liberatevi, o grandi, da queste pesti; a- 
scoltate le voci di un ministro evangelico , cui 
non manca fermezza per dire la verità. Persua- 
detevi di questa gran massima, che coloro che 
vi lodano sempre, anche nelle vostre debolezze, 
non lodano voi, lodano le vostre ricchezze, i 
vostri onori , le vostre cariche , le vostre pensio- 
ni . Vogliono esservi cari , ma a spese del vostro 
decoro, dei vostri sudditi, delle vostre coscien- 
ze . Se vi fidate di queste lodi , siete perduti per 
sempre , e la vostra rovina tira seco la rovina 
dei vostri popoli . Ed eccovi , signori miei , il 
male che producono le false lodi alia corte. Sia- 
mo lodati alia corte con vanità , e godendo di 
queste lodi , inganniamo noi medesimi . Lodia- 
mo alla corte per interesse e profondendo le no- 
stre lodi , inga nniamo anche gli altri . Non ci cu- 
riamo d’ esser lodali con falsità, e guardiamoci 
dal lodare con bugia . Le lodi false sono l’eccidio 
di noi medesimi , sono V eccidio dei nostri prossimi. 
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Egli è più utile ua nemico , che biasima , che un 
falso amico che loda . Quegli ci avverte delle nostre 
mancanze , questi ci conferma nei nostri vizj . Cer- 
chiamo di esser iodati da Dìo , dal testimonio del- 
la nostra coscienza , dagli uomini probi , illuminali 
ed onesti y senza badare alle lodi , od allecensqre 
degli altri . Sia Iddio la nostra lode , che solo dev'/ 
essere il nostro giudice . E voi che non sapete 
presentarvi alla corte, senza lodare in faccia ciò 
che biasimale in segreto, quando la finirete una 
volta ? Se non avete coraggio dì dire la verità , 
abbiate almeno la giustizia e la prudenza di ta- 
cere. Ma non crediate di andare impuniti per le 
vostre menzogne. Iddio aprirà gli occhi de* gran- 
di e rimarrete confusi. Quelle lodi medesime, 
quelle false lodi, su delle quali pensate d’ innal- 
zar le vostre fbrtnne, saranno anche in questa vi- 
, ta lo strumento delle vostre rovine. Verrà a gior- 
no la vostra adulazione, la vostra bugìa, il vo- 
stro interesse . Iddio è impegnalo a smentirvi . 
Allontanate, o gran Dio, le false ludi dalle cor- 
ti cristiane. Sia in pregio la sola virtù, e voi 
siale in eterno la vera lode di lutti noi . 
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CUSTODIRE I SEGRETI, 


Sooovi„e.U società certi 
taciturni e segreti , senza che abbiano interesse 
nessuno di esser tali . Eglino stessi non ne san» 
no il perchè, se non è forse quello di voler coca* 
parire, tacendo, uomini della maggiore impor- 
tanza . Sanno ciò che lor si domanda ; potrebbe- 
ro dirlo senza il menomo inconveniente , o perico- 
lo, ma si mantengono chiusi , ed impenetrabili, ed 
è un sì, ed un nò che vi ricusano costantemen- 
te . Si sono formata una vana idea di prudenza e 
di discrezione in quelle cose medesime, che non 
interessano punto nè la discrezione , uè la pruden- 
za . Persone di questo taglio non sono fatte per 
vivere in società : non si parla in nessun modo 
.a coloro, dai quali non si può avere risposta. 
Falsi misteriosi che sono , vivan dunque da sè ,* 
vadano al più a trattenersi coir eco : ma parli- 
no anche allora con una voce si bassa, che Pe- 
co stesso non gli risponda . Vi sono poi altri , 
che dicon lutto ed a lutti : la loro lingua non 
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più gelose. Rivelano contro le regole delia cari- 
tà e della giustizia i più importanti segreti dei 
loro amici, e dopo averli rivelati , coprono la lo- 
ro imprudenza e la loro temerità col velo per- 
nicioso e bugiardo d’ essere stali sinceri . Due ca- 
ratteri d’ uomini del tutto opposti e contrarj . Tac- 
ciono i primi quando potrebbero parlare, e par- 
lano i secondi quando dovrebbero tacere. £ gli 
uni e gii altri all’amichevole società egualmen- 
te molesti . Quale però dei due riesca alla vita 
civile di maggior danno e pericolo , voi ben ve- 
dete quello essere sicuramente, che non sa, non 
può, e non vuole ritenere il segreto. Quelli che 
tacciono sempre, possono nuocere solamente a se 
stessi ; ma quelli che sempre parlano, nuocono 
infallibilmente a se stessi ed agli altri . Ritenere 
il segreto dell’ amico , quest’ è la prima legge 
dell’amicizia; tradire il segreto dell' amico , que- 
st’ è. un rovesciare ogni base dell’amicizia, del- 
la tranquillità e della pace . Massima , o Signoì* 
ri , che è intesa da molti , approvala da tutti , 
ma praticata da pochi . Io mi sono risoluto di 
parlarvi stamattina su la custodia del segreto. 
]Sè di quei segreto solamente io parlo, che è se- 
greto de' principi, delle corti dei magistrali, ed 
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interessa lo stato e la salute dei popoli . Ne par», 
lai altra volta ad una savia Repubblica , nè soy 
no venuto a ripetere ciò che allora fu pubblica- 
to. Parlo di que’ segreti ancora che riguardano 
gli affari^ le sostanze ^ T onore nella vita privata 
di ciascheduno di noi. E per proceder con ordi- 
ne in una sì vasta e rilevante . materia , stabili- 
sco due proposizioni , che debbono essere come 
due regole invariabili in genere di segreto . L’ u- 
na che riguarda que’ segreti che sono nostri, T al- 
tra che riguarda i segreti altrui . Non aliidare con 
leggerezza e con soverchia facilità i proprj segre- 
ti : quest’ è la prima . Ritener con fermezza e 
con cristiana onestà i segreti degli altri : questi 
è la seconda . 

Non è , o signori , in tutta l’ umana vita 
piacere più grande di quello che siamo soliti di 
provare, quando troviamo un vero amico, a cui 
aprire P animo nostro, ed aflidare con sicurezza 
i segreti del nostro cuore . L’ amicizia fa nascere 
la confidenza: due veri amici hanno un’anima 
sola , ed il cuore dell’ uno è come un libro aper- 
to agli occhi dell’ altro . Chi ottenne da Dio 
un cuor ben fatto e sensibile , potrà farmi ragio- 
ne non avervi in tutta la vita sociale piacere 
alcuno, che possa a questo paragonarsi. Ma que- 
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Uo piacere è pur raro, perchè sono rarissimi i 
veri amici, e nella pratica del mondo impariamo 
a nostre spese , che que’ medesimi da noi i iguar* 
dati come intimi amici, nelle congiunture più 
delicate non sono amici che di se stessi . Per 
questo egli è tanto dilìicite trovare persone , cui 
poter alTuiare con sicurezza gT importanti nostri 
segreti . Alcuni li rivelano per malizia , altri per 
irriflessione; questi per semplicità, quelli per un 
terribile e molesto prurito di parlar sempre . lo 
osservo, o Signori , che nella scuola apostolica 
allevata sotto la cura di Gesù Cristo , istruita 
dalle sue divine lezioni sull' importanza del se- 
greto di dodici che erano, tre soli, al dire di 
S. Tommaso, furono capaci di custodirlo . Pietro , 
Giacomo , e Giovanni ; e perciò scelti partico- 
larmente dal loro divino Maestro per essere te- 
stimouj de’ più reconditi arcani di sua divinità : 
solos hos intromisit tamquam potentes miraculum 
occultare. Erano Apostoli anche gli altri pieni di 
fede , di carità e di zelo ; ina non eran buoni 
a tacere come i tre nominati ; anzi con alcuno 
di questi tre convenne qualche volta a Gesù 
Cristo procedere con riserva , e non fidarsene sem- 
pre. £ sarà poi maraviglia, che nella scuola del 
mondo sieno rarissime le persone capaci di cu> 
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slodire un segreto, tanta la facilità di tradirlo, 
dove sono tanti che non istudiarono mai Gesù 
Cristo , e molte volte non istudiaron neanche le 
leggi della civile onestà } 

Quindi è , che non si può mai biasinaare ab- 
bastanza la leggerezza e T imprudenza di colo- 
ro, che aifidano a molti senza discernimento i 
più gelosi loro interessi , colla sola cautela di rac- 
comandare il segreto. A questi tali mi guarda*^ 
rei bene di rivelare mai cosa anche della mino- 
re importanza. Se non san tacere per sè, co- 
me poi dovrà credersi che sapran tacere per gii 
altri Dir tutto a tutti, e credersi abbastanza si- 
curo col raccomandare il segreto, è per gli uo- 
mini savj e discreti una cautela inutile, per gli 
amici una cautela ingiuriosa , per gl’ imprudenti 
e gli sciocchi una cautela ordinariamente fune- 
sta alla sicurezza del segreto medesimo . 1 savj 
sanno tacere da sè, quando conoscono l’ impor- 
tanza di tacere : gli amici si trovano offesi , se mo- J 
strate di crederli capaci di rivelare ciò che può 
nuocervi : gli sciocchi poi , o non, vi promettono 
espressamente di custodire il vostro segreto, o vi 
promettono espressamente di custodirlo. Se non vi 
promettono espressamente , non si credono pun- 
to obbligali a nasconderlo , benché la natura deli’ 
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lo esiga ; e se per accidente arrivano a ta> 
cere qualche volta , jl loro silenzio deve più at- 
tribuirsi a mancanza di memoria o di occasione, 
che a mancanza di volontà. Che se per disgra- 
zia vi hanno espressamente promesso di non par- 
lare, allora non può più ad essi mancare nè la 
memoria, nè T occasione di tradirvi. Incomin- 
ciano ad esaminar la loro promessa, si pentono 
d'averla fatta, e non veggon l’ora di violarla, 
e di romperla . La stessa vostra premura nel rac- 
comandare il segreto, diventa a costoro la ten- 
tazione la più violenta per rivelarlo . Que’ lebbrosi 
guariti da Gesù Cristo, non avrebbero forse par- 
lato mai, se Gesù Cristo medesimo non avesse lo- 
ro comandato di tacere: e per questo appunto 
parlarono tanto, perchè fu ad essi intimato il si- 
lenzio; e più che Gesù Cristo raccomandava lo- 
ro il segreto , eglino con voce più alta lo predi- 
cavano pubblicamente : quanto autem eis prmci- 
pìebat , tanto magis plus prwdicabant , Ignorano 
gli sciocchi quella gran massima, che, o si pro- 
metta, o non si prometta di custodire il segreto, 
si rimane egualmente obbligato a custodirlo, quan- 
do il segreto è tale di sua natura , che dev’ es- 
sere custodito. Ignorano quell’ altra gran massi- 
ma e cristiana ed onesta , che il solo ascoltare 
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sino alia fine il segreto d' un uomo d’onore, e-i 
gli è seuz' altro un impegnarsi a tacerlo . Glie 
perciò, miei fedeli , siccome il mondo è pieno di 
sciocchi, non è partito alcuno più lodevole, e 
più sicuro di quello che consiste nel custodire in 
se stesso i proprj segreti , e non aifidarli con leg- 
gerezza giammai , nè con soverchia facilità alla 
discrezione degli altri . 

Vi sono però nella vita delle circostanze, 
o signori, nelle quali non solamente ci può es- 
ser utile, ma anche necessario il comunicare ad 
altri i nostri segreti . La natura dell’ umano com- 
mercio, il legamento civile degli uomini tra di 
loro, l’esigenza in cui sono di ajutarsi gli uni 
gli altri, l’impotenza in cui molte' volte ci ri- 
troviamo di condurre a buon fine da per noi so- 
li un affare della maggiore importanza , sono tan- 
te cagioni, che ci rendono indispensabile il ri- 
velare e r affidare qualche volta i nostri proprj 
segreti . In tali circostanze eccovi i sicuri prin>* 
cipj , coi quali dubbiamo dirigerci . Vi sono del- 
le cose, che non debbono mai affidarsi a nessu- 
no; ve ne sono di quelle, che possono e deb- 
bono confidarsi a qualcuno, ma che sia provato 
e sicuro in genere di segretezza ; ve ne sono di 
quelle , che non esigono tanti riguardi . Vi sono 
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degli uomini, ar quali si può'dir tutto, e que* 
sti sono rarissimi : ve ne sono di quelli , ai qua- 
li non si può e non si deve dir nulla J di quel* 
li finalmente, ai quali si può fare una confiden- 
za con qualche circospezione. Quest’ è adunque la 
massima generale, esaminar la natura dell’ affare 
segreto, il carattere delle persone, alle quali dob- 
biamo affidarlo . Quegli affari segreti , che possia* 
mo' condurre a buon termine da noi medesimi , 
non alfidarii a nessuno; non essendo possibile tro>< 
vare un uomo, che abbia tanta fedeltà e tanto 
interesse per le cose nostre f quanto noi ne abbia- 
mo . In questi affari segreti , che non possiam con- 
durre a buon termine da noi medesimi chiama- 
re a parte qualcuno della nostra confidenza; ma 
guardarci bene da cinque caratteri di persone. 
Da quelli che mantengono un tenero ed appas- 
sionalo commercio ) e non han nulla di riserva- 
lo per l’idolo del loro cuore. Da quelli che so- 
no dediti al vino, c perciò ' facili a svelar tutto 
nel calor della tavola , e nello strepito di un con- 
vito . Dagli uomini importuni e curiosi, che cer- 
cano di saper tutto . Dai maldicenti , che trovan 
troppo piacere nel rivelare un segreto che vi 
disonora . Finalmente da quelli, che parlano sem- 
pre y paragonati dallo Spirito Santo ad una cit- 
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tà senza muro^ libera sèmpré ed aperta alla vi- 
sta ed allMncarsione di tutti quelli che si pre- 
sentano : sicut urbs patens Ù absque murorum am» 
bitUy ita ifir qui non potest in loquetido coki» 
bere spiritum suum • 

Che se tante Cautele si rendono necessarie 
ai privali, per nòn affidare Con leggerezza e coni 
soverchia facilità i propr| segreti, quanto piu do- 
vran dirsi necessarissime ai grandi in que’ segreti y 
che riguardano il bene e la salute dei loro po- 
poli? Questuò che forma la più gran glorìa di 
Dìo nella religione degli uomini, la segrétezza 
ed impenetrabilità dei suoi mister} : gloria Domini 
est celare perbum. Per questo è più venerato, 
perchè chiamasi un Dio nascosto ; Deus abscondi» 
*tu5. Questuò che forma la più gran gloria del 
principe, eia più grande felicità dello stato , sa- 
per custodire con gelosia i segreti dèi gabinetto. 
Ad Un insigne filosofo sì esibì nn potente monar- 

ca di dargli tutto ciò che chiedesse: datemi, 0 

< 

sire, rispose il grand'uomo , datemi , 0 sire , tut- 
to ciò che a voi piace , fuorché i vostri segreti ; 
omnia j Domine, prceter arcana. Importante le- 
zione ai principi della terra, per tenere nascoste 
sotto il velo di un profondo silenzio,' le gravi lo- 
ro risoluzioni . Facilmente vìen disprezzato un go* 
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terno, dove lutto arriva a sapersi prima che sia 
eseguito; ed è pur vero quell’ ahtico proverbio, 
che in un governo dove tutto anticipatamente si 
sa , non si fa mai nulla di bene . La custodia del 
segreto è ai grandi tanto più necessaria , quanto 
sono i segreti stessi di maggior conseguenza , e 
quanto sono più forti le tentazioni , dalle quali 
vengono combattuti j per rivelarli . La curiosità à 
la passione dell' uomo ; ma pare alla corte una 
passione predominante. Genti non mancano neU 
le corti , che sembrano di non avere altra carica 
fuorché quella di esplorare i fatti de’ grandi , di 
raccogliere le loro parole, d’indovinar i loro pen« 
sieri, per pubblicarli, chiamati dal profeta Isaia, 
secretorum scrutatores . Yi sono alcuni che assal- 
gono coti interrogazioni dirette , e sono questi i 
meno pericolosi di tutti : basta ai grandi o non 
risponder nulla , come fece Gesù Cristo agli A- 
postoli, o rispondere bruscamente, come fece Ge- 
sù Cristo stesso al Demonio, che indagar voleva 
il segreto di sua Divinità ; satana f vadesa^ 
tana. Quelli sono i più pericolosi di tatti ^ che 
non atlaccan di fronte , ma con destrezza intro- 
ducono di lontano il discorso , per 'farlo insensi- 
bilmente cadere sull’ oggetto della lofo curiosità. 
Osservano allora tutti i movimenti del volto, le 
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parole , il contegno e V aria stessa , il carattere 
del vostro silenzio, per rilevarne ciò che voglion 
sapere. Basta un girar d’occhi, una voce tronca , 
un tacere afiettato, una mancanza di certa no- 
bile disinvoltura , tutto basta per tradire il segre- 
to . Disse Esaù solamente in suo cuore; morrà 
mio padre , ed allora Sono risoluto di voler uc- 
cidere Giacobbe : dixit Esau in corde suo , ve- 
nient dies luQus patris mei y Cf occidam Jacob 
fratrem meum . Non passarono poche ore , che 
tutto fu riportato a Rebecca : Huntiata surit hosc 
Rebeccce . Ma se lo disse fra se : in corde suo , 
come dunque si presto ne fu Rebecca informata ? 
Eh miei Signori , la passione di Esaù , che gli 
comparve sul volto, negli occhi, nei gesti, nei 
sospiri , nei gemiti , quella fu che tradì il segreto 
del cuore, nè vi fu bisogno di parole per rivelarlo: 
dixit in corde suo. Parlò col cuore ,-anche tacen- 
do la lingua , e tutto fu 'pubblicato : dixit in corde 
suo , & nuntìata sunt Rebeccce . Che se i glandi 
debbono pure alcuna volta ^ per una vera necessi- 
tà , rivelare qualche loro segreto , scelgano alfóra 
tali persone , che abbiano con esso loro un medé- 
simo cuore, un medesimo interesse e per la gloria 
dei principi , e per lo bene dei sudditi . Cristo ri- 
velò solamente a Giovanni un segreto , e fu il no- 
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frie dèi traditore , e riéssuno lo seppe i ncmò scivitl 

Ma Giovanai era un uomo che aveva un cuor solo 
èoii Gesù Cristo • Giovanni conosceva T importanza 
di lacere , perchè sé Pietro avesse saputo , che il tra- 
ditore era Giuda , 1’ avrebbe ucciso sul fatto • si Jo- 
annes eiim mani f e slum, fccirset , Petriis utique euni 
interfocissèt , dice S. Giovarini Crisostomo . Giovan- 
ili fìiialmerile era un uomo , che mésso à parte dei più 
reconditi arcani del Redentore , era gik avvezzai to da 
lungo tèmpo a custodirli con segretezza . Ecco i veri 
Caratteri di quelli che esser debbono i depositari dei 
segreti de’ grandi . Un ainor vero ai loro padroni ^ 
una sincera prenlura del loro decoro, una lunga spe- 
rienzà , e prove reiièrate e sicurè dell’invincibile lo- 
ro fedeltk , ed impenetrabile lor segretezza : Io vi ho 
parlato fino a quest’ ora , sull’ importanza di non affi- 
dare cori leggerezza e cori soverchia facilità i proprf 
segreti i ed è ben tempo , che io passi a parlarvi 
di quest’ altra importantissima màssima , che consiste 
nel riteriefé con Cristiana rinestà i segreti degli altri- 
L’ obbligazione generale. Che costtinge gli uomi- 
ni a custodire i segréti affidati dai loro pròssimi , nort 
ha altro fondamento, che la volontà stessa di Dio ; 
Quest’ è il gran line della Provvidenza nello stabili- 
re e pubblicarè le srie léggi • Legare gli uomini tra 
di loro , e farli vivere in ima beri regolata' e trau- 
i]uiHà società . Tòlto ciò Che si oppone , lutto ciò 
che distrugge questo spirito di società , nòn può es- 
sere riputato che pernicioso e malvagio ^ e diretta-^ 
mente contrario àgli amorosi disegni del legislatore 
supremo . Ma chi non vede , o Signori , Che se non 
esiste una legge di rlteneré gli altrui Segreti , iiessu- 
ria società può sussistere ? Se gli uomini debbono vi- 
vere in una continua diffidenza gli uni degli altri , se 
debbono riguardarsi scambievolmente come tanti uè» 
Voi. IH. Op* Inedite ig 
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mici , se credono di non poter comunicarsi i lo^o 
pensieri al^ieno in certe occasioni , senza tema di 
esser traditi , qual vincolo di unione y di carità e di 
pace avKinno mai fra di loro ? Che orribile e fune- 
sto te^r di vita quel dovere star sempre in guat- 
dia^'fli se medesimo , misurare i passi , le espressio- 
ni , i sentimenti , sul sospetto di essere sagrificato ! 
Leggiamo nelle storie con raccapriccio quei tempi di 
pubblica calamità , in cui i padri diffidavano dei lo- 
ro figliuoli , i figliuoli dei loro padri , in cui niente 
era segreto per la malizia dei delatori : ma ciò non 
avvenne giammai , che sotto il governo dei più famo- 
si tiranni , pesie dell' urnan genere e flagello dell’un 
niverso . L’ obbligazione adunque di ritenere i segre- 
ti (Irgli altri , è fondata sul volere di Dio , su le * 
leggi della natura , e sopra una tacila convenziono 
degli uomini tra di loro , che forma il diritto delle 
genti . Nessuno rivela i suoi arcani, senza essere per- 
suaso della fedeltà e segretezza di chi ascolta ; e chi 
s’impegna ad ascoltarli, tacitamente promette di cu- 
stodirli . Chi non ha in animo di mauienere una ta- 
le promessa , o deve protestare altamente di non es- 
ser buono a tacere, o deve ritirarsi dall’ ascoltarli; 
altrimenti pecca contro la legge eterna di Dio, pec- 
ca contro le leggi ^ella natura, e viola i sagrosaali 
diritti dell* umana società • 

Vi sono però de’ segreti , in cui non ha forza là 
règola generale , e che perciò non solamente si pos- 
sono , ma anche si debbono rivelare , e sono quelli, 
che nascondono disegni perniciosi e funesti al principe , 
ed allo stato. La salute del principe e dello stato è 
la sola legge suprema , cui deve cedete ogni privato 
interesse . Allora , rivelando il segreto , tanto si è 
lontano dall’ offendere la società , che anzi si offen- 
derebbe col non rivelarlo . I delitti contro del pub- 
blico non sono materia di segreto , ed il civile com- 
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mercio non è destinato a nascondere ciò « die di- 
strugge ogni civile commercio. Colui die confida si- 
mili enfpie risoluKÌonì , abusa il primo dei vincoli 
della società ; e quegli die le rivela per impedirne gli 
effetti è degno di ogni lode , perchè si oppone in tal 
modo a chi ebbe la temerità di formarle , e l’ im- 
prudenza di dirle . Vi sono ancora d«J Segreti che 
possono e debbono rivelarsi per legge di carità , ed 
è allora quando rivelandosi tali segreti , s’ impedisce 
nn gran male , e sì procura un ' vero bene alla per- 
dona medesima che ce li ha confidati . Ma questa uti- 
lità dev’ essere chiara e palese , perchè debba dirsi 
preponderante all’ obbligazione naturale di custodire 
il segreto . Fuori di questi casi , che sono per altro 
rarissimi , il segreto affidatoci fu sempre considerato 
dagli uomini come un sagro deposito y che non può 
violarsi senza un eccesso di viltà o di perfìdia . Ri- 
velarlo , egli è un disporre dell’ altrui bene <, tradire 
quanto vi ha di più santo., abusare dell’ altrui con- 
fidenza : abuso tanto più detestabile , e perchè ri- 
guarda il più prezioso oggetto dell’ uomo , e perchè 
non ammette nessun riparo . Vi sono degli uomini , 
che sì trovano più sensibili al vedere traditi i loro 
segreti , che al vedere ingiustamente usurpate le lo- 
ro sostanze . Se rubate delle ricchezze che vi furo- 
no consegnate , non è cosa impossibile che possiate 
un giorno , ed anche vogliate restituirle . Ma come 
far rientrare nelle tenebre del mistero - nn segreto , 
che avete già divulgato ? Per questo gli antichi eb- 
bero in tanta venerazione la custodia degli altrui se- 
greti che del segreto ne formarono un Dio , che col 
dito alla bocca intimava a’ suoi adoratori di cuslo-< 
dirlo ; e dissero i più savj. del mondo che se gli uo- 
mini c’ insegnano a parlare , Iddio solo ci ha inse- 
gnato a tacere . 

la tre modi, o Signori, rivelare si possono -i 
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segreti degli altri . Per tradimento , per indiscrezio-a 
ne « per debolezza . Per tradimento , che nasce dal-: 
la malignità del cuore . Per indiscrezione « che nasce 
da leggerezza e lubricità della lingua . Per debolez-: 
za , che nasce da una mancanza di coraggio e di 
forze in resistere all' altrui insidiatrice curiosità . Il 
tradimento è la via la più colpevole e la più dete- 
stabile d> tutte , propria soltanto di un' anima vi- 
le , di un cuor cattivo e corrotto . Si rivela il se- 

f jretQ espressamente* per far del male ; si fa uso del- 
a confidenza per nuocere ; e 1’ amicizia , e la buona 
fede diventano nelle roani del traditore uno stru-: 
mento di perfidia e di assassinamento* Si ricevono 
dalle persone di confidenza dei benefizj , che nou 
debbono esser segreti : si ricevono dei benefizj , a- 
busivameute chiamati tali , che rivelandosi mettono 
in pericolo la riputazione di chi gli ha fatti . I prÌ7 
mi debbono pubblicarsi , i secondi debbono tacersi * 
I traditori fapno 1’ opposto , tacciono quelli , e rive- 
lano questi • Cercano fin di sedurre per promulgare 
un segreto , che riempie di disonore la persojna se- 
dotta. Ooppiameple perfidi, doppiamente traditori, 
e por aver sedotto , e per aver rivelato il frutto de^ 
loro seducimentQ . Non dico di più. IlJa efii ha o- 
recchio d’ ascoltarmi , m’ ascqlti . Si rivelano gli alr 
Irui segreti per indiscrezione , che nasce da leggerez- 
za e lubricità della lingua. Quest' è la diifereuza y 
che passa tra gli uomini savj e virtuosi , e gli uo-? 
mini stolti, imprudenti e leggeri. I primi hanno la 
lingua nel cuore ; i secondi hanno il cuore sul lab- 
bro ; In ore fatuorum cor illorum , (Se in corde sa-, 
pientium os illorum . Sono come i due pesci mento- 
vati nelle Scritture , 1’ uno pescato da Pietro per pa-: 
gare il tributo , 1’ altro pescato da Tobia per guari- 
re la Crcità. Per ricavare il segreto da questo, con- 
venne ucciderlo e iviscerarlo , perchè lo portava nel 
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$cno t per ricavare il segreto da quello , bastò aprir- 
gli la bocca • Cli uomini savj virtuosi e costanti si 
' farebbero uccidere ^ piuttosto che tradire un segreto: 
agli imprudenti e leggeri basta aprite la bocca , ba^ 
jtta farli parlare, per saper tutto • Fare a questi del* 
le confidenze , egli è un superarli nella leggerezza « 
peir imprudenza , nella pazzia . Si rivelano finalmen- 
te gli altrui segreti per debolezza, che nasce da una 
mancanza di coraggio e di forze , in resistere all’ al- 
trui insidia trice curiosità • 

Il mondo è pieno di curiosi , e di gente dimen* 
tica dei propvj affari , per occuparsi in quelli, degli 
altri . Vi sono alcuni phe menano una vita da esplo- 
ratori degli .altrui segreti . Ladri, voi li direste^ 
«che a forza aperta irapadropir sen vorrebbero . Ora 
blandiscono , ora mordono , per farvi infine parlare* 
Interrogatorj eterni , quistioni moleste , sìmili a quel- 
le degli assassini sulle pubbiicho vie, intenti ad i-« 
spiare i viandanti e chieder loro le borse . E che 
voglion fare costoro di quei segreti che bramano di 
sapere? Ciò che fanno i fanciplji del ghiaccio. Avi- 
dissimi di raccoglierlo ; ma appena 1’ hanno fra le 
mani , sono in un inoviniento continuo,- finché non 
r hanno lasciato . La curiosità non è per essi, che 
la foriera di una perfida maldicenza • Kiportare in o- 
gni angolo ciò che hanno discop«'rto , quest’ è il lo- 
^'o impegno: ed i curiosi di professione, sono anche 
di professione ordinariamente maledici . 

Ma sarà egli lecito rivelare ad un amico il se- 
greto affidatomi da un altro? No, miei Signori, che 
non è lecito, quando non abbiavi od una vera ne- 
cessità , od un manifesto vantaggio della persona , che 
me lo ha affidato. Ma l’amico è un altro me stesso. 
Si; ma quest’ altro me stesso avrà degli amici ; po- 
trà dunque della stessa legge far uso con esso loro : 
e se fosse uno di quelli che credono amici tutti co- 
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loro , che lo salutano , sa Iddio a quanti mobili in- 
gegni, a quante lubriche liogue sarà il segreto ailì- 
dato ! Pietro e Giovanni erano amici : ma trattandosi 
di un segreto rivelato da Cristo a Giovanni , Gio<^ 
vanni riputava un delitto il con^darlo anche a Pie- 
tro f Sarà almen lecito rivelare il segreto di un at 
mico, che mi è diventato nemico ? Orribile perfidia, 
eh’ io non ho tempo bastante per detestare ; ma con- 
tro di coi parlano a voce alta i sentimenti della na- 
tura e le leggi de]!’ onestà , Perfidia , divenuta in 
oggi di moda : al sopravvenire una rottnra tra due 
amici, raccogliere tutte le confidenze passate, met- 
terle in pubblico , e servirsene come di tanti istru-t 
menti per rovinarsi 1’ un d’ altro. Perfidia orribile, 
che fa vedere quanto sieno rari gli uomini onesti , e 
che autorizza anche troppo quella massima distrug- 
gitrice di ogni amicizia i, trattar coll* amico , come 
se dovesse un giorno diventarvi nemico ,, . Come ? 
trarre le armi del nostro risentimento dal seno stes- 
so dell' amicizia , e cercar di perdere un uomo per 
questo solo , che si è fidato di voi ? Ma è m>c Qc-t 
mico : e bene ? se non merita rispetto perchè vostro 
nemico , lo merita almeno per tutto quel tempo che 
fu vostro amico . il segreto è un debito sagrosanto ; 
e quando mai si estinguono i debiti per l’ inimicizia 
dei creditori ? Ma egli il primo ha rivelati i miei 
segreti . E perchè adunque egli è un perfido , un 
traditore , voi pure potrete risolvervi ad esser perfi- 
di , e traditori ? Finiamola , o Fedeli ; siamo cauti 
nel custodire i nostri segreti ; perchè T onestà e la 
buona fede nel mondo non pare più di stagione , 
siamo gelosi nel custodire anche i segreti degli altri . 
Non aflidare con leggerezza e con soverchia facilità 
i proprj segreti : ritener con fermezza e con cristia- 
na onestà i segreti altrui . Ecco le dite massime che 
debbou essere le nostre massime regolatrici in gene- 
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ire di segreto . f eniatìlO a freno la nostra lingua , che 
può rovinar egualmente e le nòstre fortune ed an- 
che r anima nostra . Siamo onesti , siamo cristiani • 
discreti con noi medesinii , ^discreti co’ nostri pros- 
simi . Prudenti per celare i nostri mister) , fermi per 
non tradire i mister) degli altri . Un segreto rivelato 
può esser cagione di molte colpe , e tulle sono ad- 
dossate a colui che ebbe la temerità di scoprirlo . Si 
parla troppo , e nel troppo parlare il segreto non è 
sicuro . Ci fidiam troppo , e. nel troppo fidarci per- 
diam noi medesimi , e perdiamo anche gli amici . 
Dov’è un uomo di tempera cosi savia ed . onesta (. che 
non parla se nOn riflette « e non parla mai nè con 
danno di se medesimo, nè con danno -degli altri? 
Ve ne sono molti ; ma non sono conosciuti . Si parla 
con chi dovrebbe tacersi , e si tace con chi. dovreb- 
be parlarsi • . 

... . . ".il'. 

, . VIDIT 

THot Tranclscus Dolci Revisor 
prò Illmo & RfTio Episcopo FulginU • 

FISTO 

F et V Apostolica Delegazione di Perugia 
li I Ottobre 1828. 

Giacomo Freufanelli Deputato * 

imprimatur 

Fr. Emmanuel Trisciuzzi S. Teol. ex Re^«nt 
Vicarius S. Officil Fulglnix 4 4 


Diyiiized by Googk 


< 

I N D I C È 

D £ L L E P R E D I C H E 

‘ CONTENUTE IN QUESTO VOLUME . 

ì. Della Èelì^óne. Come si debbà par- 

lare della lìeligione . . P^g- ^ 

, 11 . jtHlosoJìa I. iSenzà' Religióne y nòn 
^ ' darsi ocra filosofia T T. i 7» ^5 

_ III. Filosofia II. Come it solo Vangelo può 
’ formare i veri Filosofi ^ . «47 

, IV*. Novità I. Aihof di 'Novità: tome deb- , 
ba regolarsi ne’ Grandi 7 T ^ 69 

' V. Novità II. Amore di Novità ne’ Priva- 
ti . ^ . • . • . yy ^7 

‘ Vi. Delle Impressioni. Sopra lè prime Im- 

pressioni , • „ loS 

\ 11 . Impegni l. Impegni ragionevoli e giu- 
sti 5 sostenerli con cristiana fermez- 
za . . . . • . $9 ^ 3^ 

Vili. Impegni II. Impegni ingiusti: ab- 

bandonarli con cristiana docilità . „ i44 
IX. Clernenzà ' de’ Grandi ' . . » 6 1 

7 ^. ^yollera ..... yy 18^ 

XI. Mansuetùdine . . . • a aoo' 

XII. Giudizj Temerari i ^ ! „ 220 

XIII. Parole malediche ...» 

XIV. Lodi false . • . . . 3^9 

- XV. Custodire i segreti . y, 27^ 


Digitized by Google 


